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ALLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA 

VENETA 


Gian - Maria MazzuChbllì 

EL prefetti are , cbe io fo , 
Principe Serenissimo , 
Senatori Eccellen- 
tissimi y al V ofiro augufio 
I Trono quefla mia Operetta , 
non pojf ì diffimulare , cbe per 
quanto rozza , ed imperfetta 
io la vegga , non fenta tuttavia entro me ftef 
fo una riverente viva fiducia , cbe V n degnan- 
dovi 
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dovi rivolgere il $ enfierò al fuo Autore , ed a 
motivi , che V anno indotto a tanto ardire , non 
pojfiate a meno di non benignamente accoglier- 
la , e compatirla . Queflo è il primo frutto del- 
le mie , qualunque ejf e fieno , applicazioni agli 
fiudj ; e fe ragion vuole , che un Giardiniere 
preferiti al Padrone quel fiore , che quantunque 
mal colorito , ed organizzato dalla natura , è 
però il primo , che fia prodotto nel fuo giardi- 
no : e fe il Sommo Iddio , il che è molto più, 
comandò * agl ’ Jfraeliti , feretis primitias me£ 
fis veftr# ad Sacerdotem; anche queflo primie- 
ro, benché debole frutto del tenui fimo ingegno 
d' un Suddito voflro , parmi con ragione alla 
Sereniti VosTr*a fpettarfì, da cui con 
reale protezione vengono riguardate le Lettere, 
e diftintamente le Matematiche fcienze , tenen- 
do con fìngolare generofìtà ftipendiati, e rac- 
colti alla cultura di effe i più celebri Sogget- 
ti d'Italia . Senza che nulla dubito, che mol- 
te cofe antiche egualmente , e mar aviglio f e tro- 
viate in ejf a Operetta efpofte, e defcritte , che 
parranno in certo modo a Voi convenir fi , ed in 
Voi r innovellar fi. E certamente defcrivendo io 
quella famofa nave d' Archimede , che e per 

la 

* Levìt. XXIII. io. 
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la fna vafla /trattura, e pel copiofo apparec- 
chio militare pareva ima picciola Città , viene 
a figurar fi quella V )flra magnanima , e pode - 
rofa follecitudine fempre iute fa a cofiruire, e 
mantenere non già una , ma tante e tante na- 
vi di fmifurata grandezza ; il perchè non vi 
è Principe nel Mediterraneo, che fìafì al pari 
di V n refo continuamente erifipcttato, e glo- 
riofio : anzi con qnefto notabile vantaggio fiopra 
Gerone Re di Siracufia , che là dove quegli non 
trovò nel Regno della Sicilia Porto alcuno, che 
capace fojfe di quella sì gran nave da Archi- 
mede coflrutta , Voi all ’ incontro avete Ar fie- 
nale, avete Porti nel Voflro Mare , che capaci 
farebbero a ricettarne forf e ancora di maggiori . 
Le macchine, ed infirumenti militari, de qua- 
li è ripieno il mentovato vofb'o Ar fienale , gli 
ordigni , che mantenete alla purgazione de Ca- 
nali e delle Lagime, non fi do raffi o migliano , ma 
fuperano molto le invenzioni di Archimede da 
me efpofle. Anche in quell ’ affiedio sì firepitofio 
di Siracufia , cui credevano i Romani di pren- 
dere in cinque giorni , e pur furono obbligati 
per le ingegno f e macchine d' Archimede di affi e- 
diare ben tre anni, fi può figurare in certo mo- 
do adombrata , dopo i fempre memorabili affiedj 

di 


di Scutari , di Nicofia , di Famagofla , di Candia , 
e d' altre Piazze oltremare , la valor of a difefa 
dell ’ ultimamente affediato Corfù, il quale non 
foggiacene alla deplorabile fciagura di Siracu - 
fa, che difefa dall ’ ingegno d’ un Uomo folo, 
per V altrui tradimento pur alla fine fen cadde ; 
ma foflenuto dal Veneto bnpareggiabil valore, 
rejìò dagli Ottomani difperati di prenderlo ver- 
gogno f amente abbandonato . Ma di fpenf eterni , 
Principe Serenissimo , dal continuare tali 
confronti , cui potrà fare ognuno in leggendo 
quefi * Opera; e folo permejjo mi fìa di aggiu * 
gnere, che confìderandola io per i già accenna- 
ti riguardi a Voi dovuta, più particolarmen- 
te a confacrarvela mi f pigne il f angue , cbe 
derivato nelle mie vene da miei Maggiori mi 
rende non men di loro Suddito offequiofo, e fe- 
dele . Cri fio foro Mazzucbelli mio Scendente 
fu uno tra altri benemeriti Cittadini , il quale 
nel famofo, e lungo ajfedio di Brefcia , cbe fe- 
ce nel 1438. il Duca di Milano , con genti ar- 
mate a fue fpefe, con la per fona , e col fi àngue 
ebbe la gloria di difenderla , e prefervarla al 
Vofiro Dominio. Gian-Francefco nipote, e Cri- 
fio foro pronipote del mentovato Crtfioforo, nel 
facco di Gafton di Fois del 1512. f offerirono le 

più 
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più deplorabili luttuofe calamità . Ettore mio 
Avo , Lucrezio , e Marziale f noi fratelli , e miei 
grandi Z ii , ebbero la felicità di f porgere il f an- 
gue fulle mura di Candia ajfediata, d'inter- 
venire a più battaglie , ed ajfedj nelle penul- 
time guerre della Dalmazia , e della More a , 
facrificando anche V ultimo la propriavita in 
Napoli di Romania . Giacche dunque io non 
ho l'onore d' impiegarmi militando nel voflro 
fervigio , giufto è che vi offerifca i miei let- 
terari f udori, feguendo V e fempio del Kav. Fe- 
derigo mio Padre ; il quale altresì col pronto 
tributo delle fue fatiche , come Uomo di toga, 
negl' impieghi addojf itigli in più congiunture 
fi è fempre diretto con fede , e puntualità , 
onde fattofi conofcere e buon Suddito, e buon 
Cittadino , è flato con varj Regj Referitti da 
Vostra Sereniti compatito , e fé mi e 
lecito dir tanto, ancora aggradito . Se Voi , 
Principe Serenissimo , col Voflro Sensato 
A u GUSTO, per f da munificenza Sovrana deco- 
rato volefle con fregi, e prerogative ajfai diflin- 
te il mioCafato, altre prolungandone a divcr- 
fe età de Dif rendenti , ed altre facendo nella 
Famiglia perpetue , ben fi conviene , che non 
dijjimile ancor io da miei Maggiori adempia, 

* per 


per quanto mi è poffibile, il debito divenera - 
zione , e di gratitudine , che tanto da me ri- 
chiede . La Reale Voftra Clemenza mi lafcia 
f per are , che f ebbene mancante , e povera fio. 
r offerta, Voi tuttavia più alV ojjequiofo fin- 
t intento dell* animo , con cui vi fi pr e finta, ri- 
flettendo , che alla baffezza, ed imperfezione 
della mede finta, fiate per benignamente acco- 
glierla, e della Voftra Eccelfa protezione ono- 
rarla . 


A 
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A CHI LEGGE . 

N Uova cofa parrà certamente a chiunque 
incontri di leggere quello fcritto , il ve- 
dere che io mi li a pollo a raccogliere , e 
pubblicare notizie intorno alla vita , ed alle ope- 
re d’ Archimede dopo tanti altri , che ne anno 
parlato, e dopo che fra le tenebre dell’ antichità 
più rimota sì poco ne han trattato quegli Scrit- 
tori,, che ne anno telTuta la Vita. Egli è d’uopo 
pertanto eh’ io prima d’ogni altra cofa ne rap- 
porti in quello luogo il perchè , ed il come .. 
Una edizione d’ alcuni trattati d’ Archimede pub- 
blicati nel i?43. ed ilio lira ti co’ commentar) 
da Niccolò Tartaglia Brelciano elfendomi venu- 
ta nello Icorlo Autunno alle mani , mi pofe per 
accidente curiolità di vedere ciò , che di quella 
edizione folle flato detto da quegli Scrittori, che 
avevano d’ Archimede > e de’ fuoi ferirti favel- 
lato . Rellai lòrprelo , quando ,-dopo aver fatto 
rico rio a tutti quelli, che il tempo, e la congiun- 
tura mi permettevano allora di avere alle mani, 
ma fra elfi particolarmente alla Biblioteca Greca 
di Gian- Alberto Fabrizio , ed alla Siciliana del 
Sig. Canonico Antonino Mongitore , eh’ erano , a 
mio credere, gli Autori più efatti,e più dotti che 
d 'Archimede avellerò fcritto dopo Davide Ri- 
vallo, trovai che non lòlo avevano omelia ed 
ignorata una cotale edizione , ma che d’accordo 
aderivano, che la prima ediziope delle oper 
d’ Archimede 11 era quella di Balìlea dell’anno 

* 2 1544. 
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iy44* II vedere levata al noftro Tartaglia la glo- 
ria d’eiTere Rato il primo a raccogliere, ed illu- 
ftrare quei trattati di Archimede doveva giufta- 
v .. mente muovere l’animo di chi ha col Tartaglia 
comune la Patria ad andare in traccia di qualche 
occafione per rendere noto al Pubblico il merito 
. di luii Vplle tuttavia quel calo Hello, che mi 
» aveva indotto alla prima ricerca, che non mi fof 
le d’uopo lungamente indagarla feconda ; poiché, 
come io aveva aperti lòtto gli occhi que’ libri , 
che d’ Archimede trattavano , così mi poli a fare 
uh efatto confronto di tutto ciò eh’ io di lui tro- 
vava fcritto, con alcune memorie, che fopra lo 
Hello, e iopra le fue invenzioni io pure in leg- 
gendo gli antichi Autori qua , e là fparfamente 
aveva in altro tempo raccolte, e notate . Par- 
venti , che alla fama, e celebrità del fuo nomo 
non corrilpondefle la cura, con la quale di lui era 
flato fcritto; che molte, e Angolari notizie difua 
vita follerli omelie , che parecchie invenzioni gli 
follerò Hate con poco fondamento attribuite r al- 
tre a lui levate, e tralasciatene alcune. Mi lem- 
brò, che i fuoi Scrittori Siciliani troppo gli attri- 
brillerò, gli Ellranei troppa poco . Vedeva io 
inoltre omelia la maggiore, e la miglior parte 
de’ palli latini a lui appartenenti, e di tutti i gre- 
ci altresì , fe li eccettuino alcuni pochi e brevi 
dal Fabrizio recati . Ma ciò, che maggiormente 
mi lorprele , li fu la brevità, con cui vidi di lui 
trattato; mentre, per non far menzione degli 
altri anch’ eli! fuccinti e fcarli, olfervai , che re- 

flri- 
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ftrignevafi a poco più di due pagine (le l’indice 
delle edizioni s’eccettui) il lardatocene dal Fa- 
brizio, e dal Mongitore , i quali tuttavia fono gli 
ultimi , e i più copioii che ne abbiano fòritto,per 
quanto io mi fappia . Ecco efpofto il motivo, che 
m’ induile a raccogliere ed ordinare quelle.* 
mie Notizie, il che brevemente fatto, fui po- 
fòia da alcuni amici miei {limolato a pubblicar- 
le , alla qual cofa non mi farei forfè indotto cosi 
di leggieri, fé l’ Eminentiflimo Noftro Cardina- 
le e Vefcovo di Brefcia ANGELO MARIA 
QUERINI per le lettere non meno , che per 
le lue pellegrine virtù cotanto chiaro e fìntolo,, 
avuta notizia di quella Operetta , cui fi è degna* 
to di leggere più d’ una volta , non mi avelie a 
ciò fortemente animato con efòrtazioni , che..* 
forza ebbero in me di comandamenti ; facendo- 
mi Iperare dal Mondo erudito qualche compati- 
mento . Ricevi adunque benignamente, o Let- 
tore, quelle mie Notizie , ed accurati che a 
compilarle fui mollo non già da vaghezza di ap- 
parir dotto , o d’andare in cerca de’ falli altrui, 
ma dalla fòla brama di mettere in chiaro la veri- 
tà, e di rendere maggiormente noto e palefè_> 
alla Repubblica Letteraria, per quanto mi folle 
pollibile , ciò che negli antichi , e moderni Scrit- 
tori abbiamo fòpra Archimede. Piaccia al Cie- 
lo, che degli altrui sbagli da me offervati non_* 
fieno maggiori, e in maggior numero i miei. 
Comunque ciò lliafi, aggradifòati il miobuoa 
animo, e vivi felice* 
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TAVOLA 

DE CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA. 


I. Luogo t e tempo della nafcita d' Archimede. 

H. Pronojììco di Giulio Firmico nella fua nafcita . 

III. S ' egli difcendejfe da Stirpe reale. 

IV. Se dal J angue d' Archimede fi a di [ce fa Santa 

Lucia. 

V - S' applica con fervore alle Matematiche . 

VI. Sua Sfera artificiale. 

VII. Se qucfla foffe di rame , o di vetro. 

Vili. Se Archimede fta flato l'inventore della Sfera . 

IX. Come la fua Sfera poteffe avere un moto perpetuo.. 

X. Ritrova la maniera di mìfurar le di flange de' cor- 
pi celefli. 

XI. Scopre al Re Gerone un furto fattogli da un Ore- 

far. 

XII. Inventa w Egitto la Chiocciola. 

XIII. Inventa l' Organo idraulico. 

XIV. Altri ritrovati attribuiti ad Archimede . 

XV. Ritrova la Quadratura del cerchio. 

XVI. Ritrova la proporzione del Cilindro alla Sfera. 

XVII. Cofa foffe la S citala a lui da alcuni attribuita. 
XVIII. S' impegna dì poter muovere co' fuoi ordigni qua- 
lunque pefo , il che prova con una nave. . 

XIX. Quali macchine adoperaffe per tirar quella nave. 

XX. Fa il difegno di una gran nave . Sua dcfcrigione. 

XXI. Fabbrica ad infanga del Re macchine militari of- 
fenfive , e difensive. 

XXU. Difende Siracufa dai Romani ajfediata. 

XXIII. Se cogli f pecchi uflorj incendia fje le navi nemiche. 
XXIV. Viene uccifo da un faldato nella prefa di Siracufa. 

XXV. 
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XXV. Marcello prova dolore per la fua morte , e lo fa 
feppellire. 

XXVI. Jfcrigione pofia fui fuo fepolcro y il quale ignoto po - 

_ f cta a Stracufani fu loro f coperto da Cicerone. 
XXVII. Sue Medaglie. 

XX Vili. Proverb) Jopra il fuo nome. 

XXIX. Lodi date dagli Antichi , e dai Moderni ad Ar - 
chimede * 

XXX. Scritti d' Archimede. 

XXXI. Edizioni delle Opere d* Archimede in un corpo rac * 

colte. 

XXXII. Edizioni d‘ alcuni trattati d y Archimede feparata - 
mente fiampati, e di altri fuoi particolari Com- 
mentatori. 

XXXIII. Opere d' Archimede , che ci reftano manofcritte , e 
non per anche jìampate . 

XXXIV. Scritti d’ Archimede , che fi fono perduti . 

XXXV. Opere dubbie d' Archimede. 

XXXVI. Autori eh' anno particolarmente fcritto d y Archi- 
mede. 


NOI 


NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA.' 

A Vcndo veduto per la fede di revifione , ed approva* 
zione del P. F. Tommafo-Maria de Angelis Inquifi- 
rore di Brefcia, nel Libro intitolato: Notizie JJloricbe^e 
Critiche intorno alla Vita &c. d' Archimede Siracujano del 
Co. Gian-Maria MaxXMchelli y non v* e Ter cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica; e parimente per atteftato 
del Segretario Noftro , niente contro Principi, e buoni 
coftumi, concediamo licenza a Gian-Maria Rizzardi 
Stampatore in Brefcia, che polla efl'ere ftampato, ofler- 
vando gli ordini in materia di Stampe ye presentan- 
do le folite copie alle Pubbliche Librerìe di Venezia, 
e di Padova. 

Dat. 1 6. Giugno 1737. .✓ 


[ Gio: Francesco Moro [ini K. Rif. 
{ Pietro Grimani K. Proc. Rif. 


Agoftino Gadaldini Segret. 
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NOTIZIE 


ÌSTORICHE E CRITICHE 

I^TOR^O ALLA VITA , ALLE IT^VET^Z IOTS^I , 
ED AGLI SCRITTI 
D I 

* ARCHIMEDE SlR*ACUS*ANO . 



o 

ua 


Rchimcdc , clic da Cicerone ( i ) fu L( £ 
chiamato un indegno divino, ebbe e tempi 
per patria Siracula , Citta celebre nafcica. 
della Sicilia . Ignoto ci è il tem- 
po precifo della Tua nalcita , non 
eflcndoci per quanto io lappia , , 
Scrittore alcuno degli Antichi, che 
ce l’abbia notato. Solo avendoci 


Giovanni Tzetzc ( i) riferito , che Archimede ha tra- 
palati i lettantacinquc anni di vita, noi facilmente pof- 
lìamo immaginarci intorno a qual tempo fi a nato col 
dedurre quello dall’ anno della lua morte , la quale ca- 

den- 


(i) Lib.L TufcuL 


( z ) Wflor. 3 Chili. Xpc:«C Ti f'/3JV 
fxrAQviu 7TrvTt Trafilatimi, 
A ( i ) Ha. 
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dendo fecondo il Petavio ( i ), come vedremo più fot- 
to, nell’anno della fondazione di Roma 54Z. (z) 
ci dà chiaramente a conofccre , che, quando Archime- 
de ha vivuto più di fcttantacinquc anni , la fua nafei- 
ta avvenne prima dell’anno di Roma 467. (3) nel 
qual tempo Gerone, che fu pofeia Re di Siracula , det- 
to il Minore , poteva avere diciaflctte anni , come ha 
computato il Rivalto (4), quantunque dica l’erudito 
Sig. Mongitore ( j ), che il Rivalto ha dati novantan- 
ni di vita ad Archimede , il che a me non par vero , 
poiché anch’ egli fi è riportato alla fede di Tzetze, c 
lolo ha detto, che il Re Gerone morì in età di novant’ 
anni , il che forle ha fatto equivocare il fuddetto Sig* 
Mongitore . 

Pronofli- Comunque ciò fiafi, può con ragione ftabilirfi vi- 
co di Giu- cina , o poco dopo la metà del quinto fccolo della fon- 
co ndi’a dazione di Roma la nafeita d’ Archimede , la figura 
fua nafci- della quale eflendo fiata da Giulio Finnico ( g) confi- 
dcrata fecondo il concorfo de’ Pianeti , argomentò que- 
lli in Archimede un ingegno eccellente nelle arti 
meccaniche : Hcec genitura , dils’ egli, divinum facit artis 
mechanicce repertorem : hic efi ille nofier , cujus ingenio fabrt- 
cataSphcera. Per altro è aliai difficile a concepire , come 
Giulio Finnico potclfe elaminare quale fia fiata la po- 

fitu- 


( 1 ) Ration. Tempor. Tart. i. Lib. IV. 
Ctip. Il, pag. 1 18. Luti. Batav.ij io. in 8. 
Senza entrare in cucuffìoni <Ji Crono- 
logia fi fegue quella del P. Petavio. 

( i) Cioè avanti Crifto ni. 

( 3 ) Che corrifponde all’anno avanti 
Crifio 187. al fecondo anno dcll’Olim- 

F )iadc 123. ed a quello del Periodo Giu- 
iano 4427. 


(4) Nella vita d’ Archimede da lui 
fcritta , c premefla alla fua raccolta del- 
le Opere d’ Archimede, come diremo 
afuoluogo. 

( Bib/iotb. Sicula Tom. I. pag. 81. 
nella Vita d’ Archimede. 

( 6 ) Mathefeos , five de vi, ac poteffa- 
tibus Stellarum Lib. VI* pag . 17?. Rafi- 


t 3 ] 

fìtura de’ Pianeti in quel punto di tempo , da elfo non 
efprclfo, conveniente alla nafeita d’ Archimede nato fei 
fccoli in circa prima di Finnico, la cui fede è fofpetta. 
anche allo flclTo Fabrizio ( i ).. 

Ignoti ci fono i nomi , e l'c qualità de i Progenito- IIT 
ri d’ Archimede, e folo Plutarco (x ), per quanto ioSVglìì dì* 
fappia , ci lafciò fcritto , che A > xwM ’ifpoow tó> Bi'r.Aw da «irpc 
avyym; ù'v w <p ,'\ 0 g , vale a dire , eh’ era « Archimede con - rcalc * 
Sanguineo non men che amico del Re Gerone , cioè di Ge- 
rone II. detto il Minore .. Quindi Vincenzio Mira- 
bella ( 3 ) ha foggiunto, eh’ eflèndo Archimede paren- 
te del Re Gerone, il quale difendeva dall’ antico Ge- 
lone, ne venga per confeguenza , che anche Archime- 
de difcendelTe da nobiliflìma flirpe reale . Ma altre 
autorità ci obbligano a fofpcnderc il nollro giudizio, 
poiché Cicerone ( 4) lo chiama humilem homunculum a 
pubere, & radio excìtatum ; e, fe dalle ricchezze dedur 
li dovelTc la fua condizione , molto piu dubbiofa fa- 
rebbe Hata quella renduta da Silio Italico (j), quando 
dille > che Archimede era povero di ricchezze ,, 

Nudus opum , fed cui ccelum.,, terreeque pater ent .. 

Jacopo Buonanni ( 6 ) y dopo aver cfaminata quella 
contrarietà de’ fopraccitati Scrittori, propone per con- 
ciliarli la fua opinione col dire , che Archimede fof- 
fc bensì parente del Re Gerone , ma non già di llirpc 
reale. > come afferma il Mirabella : due origini di pa- 

rcn- • 

( 1 ) Bìblioth. Graca Tom. Il pag. ?4 ?.. ( 4 ) Tufcul. Qitaft. Uh. K 

llamburvi typis Siringi anis 1707. in 4. ( ?) De Bello l’unico Lib. XIV. nel 

( 1) Nella Vita di Marcello. verfo $4$. 

( 3 ) Icbnograpbia Syracufarum unti - (6) Syracufa antiqua Thilojophi ptt%. 

quar. Tar. i.pag.1^ ?. in Tbtfauro ^intiq*. in T Ite f auro Antia. Sicilia Tom. XI,. 

Sicilia, Lugd, Batavorum Tom, XI, Lugd, Botav. 

Al ( 1 ) Tag, 


[ 4 ] 

rentela doverli confederare in Geronc , 1 ’ una paterna , 
per la quale la Tua flirpe doveva riferirli all’antico Ge- 
lone , l’altra materna , che fu di condizione viliflìma, 
vale a dire fervile ; per ragion di quell’ ultima poter 
eflfere flato parente di Geronc Archimede , e così nel 
tempo medefìmo un umile uomicciuolo , ed un uomo 
plebeo . L’ opinione del Buonanni c fiata ancora ap- 
provata da Sigeberto Avercampio , quando nelle fuc 
note (i) al Mirabella foggiunfc : Potuti enim , cioè Ar- 
chimede, matri Hieronis , mulieri ferva , affinis fuijf ? , at- 
que hoc modoRegem confanguinitate attìngere . Potrebbe an- 
che dirli non avere in tal guifà parlato Cicerone , e 
Silio Italico, perchè crcde(lèro y che foffe nato Archi- 
mede da flirpe plebea , ma per defcriverlo come Filo- 
fofo alieno dagli onori, e dalle ricchezze. Tale è fiata 
l’opinione di Marco Majcro nelle file fpiegazioni (2;) 
alla Sicilia Numifmadca di Filippo Paruta , nArchime - 
des , difs’ egli, fua claritate Jìhi fufficiens , fatrios honores , 
nobilitatemque ( qua maxima in ipfo erat , utpote f inguine re- 
gio , progenito ab antiquo Hierone ) ( 3 ) parvi pendens , plu- 
ris fecit animum bonis dif ciplinis imbuere , quam vanitati - 
bus , fugacibufque honoribus fubjicere ; c così il Mongito- 
rc ( 4) attamen ex bis , difs* egli parlando de’ fuddetti 
Cicerone, c Silio, haud fatis liquet vulgati fanguine or- 
tum , cioè Archimede, ita forfan loquuti , ut Philofophum 9 
oh feientiarum fludiuyn divitiarum contemptorem def criberent . 
Ma i Padri Catrou , e Rovillè nella loro Storia Ra- 

ma- 


( 1 ) if f. Lugdunì Batavorum in ( i ) Cioè da Geronc l'.'it quale a Ge- 

Tom.XI. Tbefauri jtntiq.SiciliA . Ione Tuo fratello fucccffc l’anno in cir- 

(x) Vag. 1 colli inTbcfauro i/lntiq. Si- ca di Roma 17 6. 

(ilice T om. FU. (4) Bibliofili Sìcula /oc. eie. 

( 1 ) Tom. 


in _ 

mana ( i ) anno dell’autorità di Cicerone parlato di- 
verfamente col dire , che Cicerone tratta con dif pregio 
^Archimede , ed ejfer cofa manifefiay che il Romano Orato- 
re non aveva contezza d ’ • Archimede , / ? non per via della 
Storia di Polibio y e certamente Polibio , parlando, co- 
me più lotto vedremo , delle ingegnofe macchine 
d’ Archimede, nulla dice nè della lua nalcita, nè de’ 
fuoi Progenitori y ma che Cicerone aveflfe {blamen- 
te per mezzo di Polibio contezza d’ Archimede , 
non fembrerà forfè cofa sì manifejla a chi rifletta , 
aver Cicerone parlato della Sfera , del Sepolcro , c di 
altre cofc d* Archimede , delle quali nulla abbiamo 
in Polibio ; quando non vogliali ideare , che Poli- 
bio ne ave (Te parlato nel rimanente della fua Sto- 
ria , che abbiamo perduta . L’ Ab. Fraguicr ( z ) ha 
in divede guife fpiegato quel luogo di Cicerone, di- 
cendo tra le altre , che quelli ha parlato come Ora- 
tore , e non come Filolofo , c che per abballare- 
maggiormente Dionigi Tiranno di Siracufa , di cui 
parla in quel luogo, c farlo comparire affai inferiore 
ad Archimede , ha rapprefentato. lo fteffo Archime- 
de con concetti alTai minori del vero. Anche il det- 
to nudus opum di Silio Italico può divenire dubbio- 
fo , quando riflettali , che Archimede comperò , fe- 
condo Plutarco , una gran nave , folamcnte per far 
prova della forza delle fuc macchine, comedi for- 
to vedremo . 

Va- 
co Tom. Vili. pag. 103. ediz. cF^irchmede } e de faperfime, inferito. 
Veneta. nelle Memovrts de P ricade mie des ìn- 

( 1 ) Nel fuo difeorfo Sur un puffo- firiptiens <3"> Bella Lcttres pag. $r8. 
ge de Cicero» , w> il efl porle du T ombea» 

(i) la 
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IV. 

Se dal 


Vogliono alcuni, che dalla ftirpe d’ Archimede 

/angue ila difcela la gloriola vergine, e martire Santa Lucia. 

de fa dt U Surio , il Baronio , e molti altri , tra i quali ulti- 

fccfaSan- mamente ilTillemonc, che anno parlato di quella 
ta Lucia. a *■ . . ^ . . 

Santa, non anno toccata quelto particolare , cui io 

credo la prima volta pubblicato dal Rivalto ( i ) , in- 
di da Mariano Perrclli ( 2,), dal P. Riccioli ( 3 ) e dal 
Mongitore ( 4 ) fulla fede del mentovata Rivalto . 
Quelli dunque alferifce* che coloro v i quali in lin- 
gua greca anno fcritti i martirologi della Sicilia , 
raccontano elfcrc difccfa S. Lucia dalla ftirpe antica 
d’ Archimede, e che quello gli era flato comunicata 
da un eruditiffimo Uomo Greco fuo amico , il quale 
aveva tradotte dalla lingua volgare greca nella latina 
le Vite de’ Santi, e delle Sante Siciliane ^ Ma quello è 
un punto ,. il quale tanto è difficile a crederli , quanto 
meno agevole ad clTcr provato ,. c per indurli a cre- 
derlo , o a rigettarlo , lì può afpctcarc ciò , che forfè 
faranno per dirne i benemeriti Continuatori del Padre 
Bollando. 

v. Applicoffi Archimede lino da’ primi fuoianni al- 
c 0 n PP /è^ lo lludio delle Matematiche c fu dilcepolo, fccon* 
Materni d° a k un * C j)jdi Cononc Samio eccellentiffimo Mate- 
tiche. matico, ed Allronomo, il qual vivea lotto Tolomeo 
Filadclfo Re d’ Egitto x c finfe tralportata in Cie- 
• . .. . •... ^ lo- ; 


( 1) Nella vitad'Archimcde Lib.cit. 
( 1) Vita di Santa Lucia vergine, e 
martire Siracufana . In Vaierma lòfi. 
in 4. 

( i ) Cbronicì T. u pag. jo. avanti 
il iuo ilmageflum novum. 


( 4 ) Biiliotb. Sicula T.r.pag.79. 

( t ) L’anno tra gli altri afferma^ 
to il Buonanni, il Mirabella, il Ma- 
jero , cd il Mongitore , che fondai! 
full’ autorità di Proclo, di cui tuttavia 
non cita il luogo . > 

(r) Rir- 
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lo (i) la chioma di Berenice moglie delfuddetto To- 
lomeo» Dell’ amore, e della ftima particolare, ch’eb- 
be di Con oh e Archimede , e delle corrifpondenzc 
di lettere , che con elfo lui tenne , ci lafciò quelli 
una perpetua memoria nel proemio della Tua Qua- 
dratura della Parabola , dove pianfc di quello la 
Jnortc nel tempo Hello , che a’ polleri dimollrava 
quanto l’aveva luperato. Dal luogo dunque, in cui 
fioriva Cononc,può ben crederli, che ivi Archime- 
de facede i principali Tuoi lludj, vale a dire in E- 
gitto , tanto parendoci aderito anche dall 1 Abulfa- 
rc (i): e Claris etiam Mathematica , difs’ egli , fuit 
rArchimedes , qui Grcecus fuit , at feientiam ah JEgyptiis 
hauftt. Vuole il Mirabella (3), eh’ clTcndo ancor 
giovahe Archimede ,vcnilTc più d ’ una volta Plato- 
ne in Siracufa al tempo di Dionigi Tiranno , ed 
avendovi introdotto lo fludio delle Matematiche * 
non meno che della Filolofìa , avelie tra > fuoi 
dii ccpoli ancora Archimede , il quale dotto lui fa- 
celle progredì mirabili. Anche il Majcro(4) dulia 
buona fede del Mirabella ha adottata tal relazio- 
ne , c lenza punto edaminarla ha pronunziato : 
Pbilofophiee ftuduit ( cioè Archimede ) dum regnante 
Dionyjto , Plato pluries Syracufas venit , ibique aliquan - 
àiu manjìt . Ma quello è si fallo , che non credo 
lìa d’uopo edendcrlì molto per contradirci . Balle- 
rà il dire , eh’ elTendo morto Platone 1 ’ anno di 


Ro- 


ti) Riccioli Chron. Mathem. pag. 

( 1 ) Ex Ce 11 fura celebriorum ^ /tulio - 
rumTbomte Tope-B/ount in * Archimede , 
& exFabricii Éibl, Crceca T. II.p. (44- 


( } ) Pag. lì 6 . loco cif. 
(4) Nelle fuc note al 
come Copra. 


Mirabella 


( 1 ) Morì 
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Roma 406. ( 1 ) non poteva nè pure averlo veduto 
Archimede, che nacque mezzo iecolo in circa dopo 
la morte di lui. Applicoflì dunque Archimede con 
gran fervore allo ftudio delle Matematiche , onde di 
quelle divenuto al maggior fegno invaghito a nuli’ 
altro più penlava, che alle medelìme, c ciò di ma- 
niera , che , ovunque lì ritrovava , non faceva che 
dilegnare figure , o tirar lince geometriche > quindi 
talora dimenticava!! lino di prender cibo , c d’avere 
al fuo corpo que’ riguardi , che aver lì logliono > an- 
zi condotto per forza ( z ) ai foliti bagni , ed alle un- 
zioni, mentre veniva pollo ne’ vali per efler unto, egli 
andava tirando linee nella cenere del focolare vicino, 
ed unto che folle il fuo corpo , lopra lo Hello fegui- 
va a delineare col dito: Sape numero , così Plutarco ( 3 ) 
di lui , invitus ad balnea , & untlioncm , dum perungcn- 
dus in cratere conftitueretur , in focis ducebat lineas , inox 
nntto corpore per corporis unguenta Geometria figuras , ac li- 
ncamenta digito infcribebat -, il che non meno da M af- 
fino Tirio (4) viene confermato. 

VI Quinci non è da Hupirfì,lc mirabili furono le in- 

5 uà sic- venzioni del luo ingegno , per le quali è fato giu* 
viale, ftamcntc daFrancelco di Francelco Junio tra i più fa- 

moli 


( i ) Morì Platone ncIP anno 1 5. del 
Regno<li Filippo Re della Macedonia, 
che corrifpondc al primo anno dall’ 
Olimp. 108. cd a quello di Roma4o6. 
•D/ojj. in V /<tto. Tetav. Ration. T emp. 7 
Lìb.lll. cap. 1 3. Stanici Hi/i or. Vbifo- 
fopb. Tart. Ip'. V fitto cap. XI /. 

<1) Cititi Rodigini Le il. jLnùqu. 
Li'b. IV, Cap. 14, 


(3) Nella vita di Marcello: B/a 
cK TroWaiUf fAnÓ/UfVCC 11 TStXilfir 
fjtct Xj Àotrrpòv , tv to?£ t-r^apeuq 
ìypxcpey ayrfj.a'm tc ?/ 7 lui/uerpinuìv, 
>9 7DU (ToÓ/btZTU; Ò\tì\sifU/UiT0IU 

tuì cl'aHTuÀw ypxfU/xas. La vcrfionc 
Ialina lopra recata c del Guarino Ve- 
rone fc. 

(4) Strm.i%> 

( 1 ) Crt- 
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inoli Meccanici antichi ( i ) annoverato . Celebre Copra 
ogni altra cola fu quella Sfera , nella quale imitò così 
elattamente i moti celefti , che da alcuni fu tenuto 
per più maravigliofo della llcflà Natura : & *Arcbime - 
dem,c osi Cicerone (z \arbitrantur plus valuijfe in imitane 
dis Spbarce converfionibus , quam Naturam in efìciendis , Di- 
fccrncvanfì in quella i moti del Sole , della Luna , c 
degli altri Pianeti, i quali fecondo l’ordine del primo 
Mobile fi compivano da oriente in occidente nello 
fpazio di ventiquattrore, ed indi di nuovo len ritor- 
navano ordinatamente da occidente in oriente . Ap- 
pariva pure in clfa la cagione delle eccliflì , cttcndovi 
nel centro, fecondo il Majcro ( 3),fituata , come im- 
mobile la Terra, ed ha creduto il Mirabella (4), che 
i tuoni fletti, ed i fulmini, ed altre cofc fimili, che 
avvengono in aria , difiingucr fi potettero in quella 
Sfera , benché ciò non fia sì facile a crederli . Cicero- 
ne ( j), Sello Empirico ( 6 ) , Ovidio ( 7) , e Giulio 
Finnico ( 8 ) anno voluto dcfcrivcrci quella Sfera ; anzi 
Lattanzio Firmiano ( ? ) , ^Arcbimedes Sicuìus , ditte, con- 
cavo cere fimilitudinem Mundi , ac figuram potuit mac bi- 
nari , in quo ita Soletti , ac Lunata compofuit , ut incequa - 
les mot us , & coclefiibus filmile s converfionibus , fingulis qua - 
fi diebus efficerent , & non modo accejfus Solis , & recejjus , 
vel incrementa , diminutionefque Lunce , verum ctiam Stel- 
larti; m , vel errantium , vel vagar um difpares curfus Orbis il- 
le y dum vertitur , exbtberet . 

Da 

( 1 ) Cata/og.iArcbiteBoruM, MecbanL ({) Lìb.LTufcul. 
t orlon Ì 3 rc. p. iC>. Rot erodami 1694,(02!. ( 6 ) I.’b.Vlll . rontra Matbem. 

(1) De Tintura Deorum Lib. II. (7) Lib. VI. faflorttm. 

( 5 ) Pag. iccS.Lib. eie. (S ) Mftronom . 

(4) Pag. i{6.Lib. cit. (9) Divinar. lnflitut.Lib.il. cap. ?. 

• . B • ( 1 ) Nel- 
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vii. Da filetta dcfcrizionc di Lattanzio fi vede , eh* 

strafotte egli credette di rame il lavorìo di quella Sfondone avo 

dirame, 0 w quando all’ incontro Claudiano confidcrolla co- 
di vetro. ' a . r , 

me fatta di vetro nel lcguente Epigramma: 

Jupiter in parvo cum cerneret cethera vitro 
Rifit , & ad Superos talia ditta dediti 
Huccine mortalis progrejfa pot enfia -curai 
j fam meus in fragili luditur arte lai ori 
jfura Poli , rerumque fidem , legef \ue Deorum 
Ecce Syracufius tranjlulit arte Senex. 

Inclufus variis famulatur fpiritus aftri * , 

Et vivum certis motibus urget opus . 

Percurrit proprium mentitus Signifer antittm , 

Et Jìmulata novo Cinthia menfe redit . 
y amque fuum volvens audax induftria Mundum > 
Gaudet , & humana fydera mente regit . 

Quid falfo infontem tonitru Salmone a mirorì 
JEmula Natura parva reperta manus\ 

Di quello Epigramma di Claudiano c è la feguente 
traduzione fatta dal Cav. Marini ( i ) in verfi Ita- 
liani: 

Mirò quaggiù dal cielo il fommo Giove 
D’un altro del le maraviglie nuove . 

E poiché gli occhi alla bell opra fijfe , 

Rivolto agli altri Dei , ridendo y dijf e i 
Tant* oltre dunque i già preferitti fegni 
Pajfa l'audacia de' terreni ingegni ? 

Tanta è nel fenno umano arte , e pojfanza. 

Che imitandomi ancor quafi tn ’ avanza ? 

Ecco 

( i ) Nella fua Gallerìa tra i Ritratti 
de' Matematici, cd MroJoti. 

(i) De 


Ecco ogni Sfera in picciol globo ha chiufa 
L’ingegnofo Ingegner di Siracufa . 

De' Poli i fìtiy e della Linea torta. 

Gradi > immagini , e fegni ivi traf porta * 

Con certi giri entro l' angufìa mole 
Correi e l'anno mifura il finto Solei 
E con lucenti i ed argentate coma. 

%Al nuovo mefe fuo Cintia ritorna * 

Nè meno an delle flelle i moti , e i feggi 
Dall’ induflria del Fabbro ordini , e leggi •. 

E così nella Macchina mentita 
Ogni fatica mia veggo fchemita. 

Or che piti ammiro Salmonèo Gigante 
Falfator del mio fulmine tonante l 
Se la mano d' un vecchio oggi ha coftrutto,. 
Emula di natura, un Mondo tutto 1 
Pare , che il P. Fazello ( i), c dopo lui altri ancora cre- 
duto abbiano d'accordare Lattanzio con Claudiano , 
quanto alla materia di quella Sfcra,col dire, che due 
Sfere avelie lavorate Archimede: l’ una, in cui fi vedef- 
fero i moti del Sole * della Luna , c degli altri Piane- 
ti: 1* altra > in cui fi dillingucllcro i moti concrarj de’ 
fuddetti Pianeti , c quella folle di vetro. Ma il Mira- 
bella ( z )fcguito ancora dal luddetto Signor Mongi- 
torc ( 3 ),ha creduta meglio accordarli col dire , che 
folfc una Sfera loia, la cui parte interna folle di ra- 
me, c l’eflcrna di vetro , acciocché l’occhio potellc' 
ollèrvare in un punto l’interna , ed cllcrna manifat- 


f i ) Rebus Siculi < Trieris Decadi s 

Liìf. IF.Cap, l.pag 1 1 Lupi. B.itav, in 
Tont. ly.Tbef. u intiq. Sicilia , 

( 2 ) Loco ciU 


. . . _ tuia, 

( x) Nelle file Offervazìoni alla Sicilia 
Inventrice dell giuria Cap. 7. $.1. pag^ 
1 20. In Vaiermo per felice Marino 1 704.. 
in 4. 

B z. ( 1 ) VIU 


B L 


Vili. 
SeArchi- 
mcde fia 
fiato l’in- 
vécor del- 
la Sfera. 


tura , il che molto prima di elfi aveva propollo il 
Salmafìo (i ) . Anche quel verfo di Claudiano,in cui 
fu chiamato vecchio Archimede 

Ecce Syracufius tranfiuht arte Sene # 
allorché fece quello lavorio , potrebbe far dubitare 
alcuni , fc Archimede folle veramente in quella età » 
quando lavoro quella Sfera , la quale per altro contali 
tra le prime lue invenzioni .. Quell’ ultima riflcflìone» 
la quale» fecondo il parere del celebre Signor Mar- 
chele Poleni (z), non ha veramente gran, forza, in- 
dulTe a credere il Mirabella , doverli quella parola di 
Claudiano attribuire più che alla verità del fatto , al- 
ia libertà del Poeta , o pure doverli dire , che Clau- 
diano introduca Giove a parlare molto tempo dopo 
la fabbrica di quella Sfera a allor quando era già vec- 
chio Archimede. 

Qui potrebbe!! ricercare, fe Archimede fia flato 
l’inventor della Sfera, il che non è sì facile a faperfi. 
Niccola Perotto ( 3 ), e Polidoro Virgilio (4) citano 
a favor d’ Archimede il primo Libro delle Tofcolane 
di Tullio, ma io non vi ritrovo un tal palio . Trovo 
bensì nelle flcllc , che, cum tArchimeàes Luna, Solis » 
quinque Errantium tnotus in Sphcera illigavit , ejfecit idem 
quod ille , qui in Titnao Mundum tedificavit PJatonis Deus, 
ut tar ditate, & celeritate difimillimos tnotus una regeret 
converfio: quod fi in hoc Mundo fieri fine Dvo non pò- 
tefi, ne in Sphcera quidem cofidm tnotus oArchimeàes fine 

divi - 

(1) T/i»id}t.ExtrcìLp 4 g. 8 i 4 . Titrìfitj (.3) ComucopìtLpag^xu ediz. d’Al- 

1619. in fog. do 1 U3. in fog. 

( 1 ) Sua lettera feritami a’ 1 j.Magr ( 4 ) De Bsrum Inventorìbus Ijb. 11 , 

gx> J 7 J 7 » 171. 
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divino ingenio potuijfet imitavi . Ma da qui non rileva* .» 
fi, che Cicerone abbia creduto Archimede inventore 
della Sfera.Paflfa pofeia lo flefTo Polidoro Virgilio ad 
afTcrire , che Diogene Laerzio abbia detto, 1* invenzio- 
ne della Sfera edere fiata opera di M'ufco, ma' io du- 
bito molto, che qui ancora ci fia equivoco} impercioc- 
ché parmi che Laerzio, ove fa menzion ( i )diMulco, 
ne parli bensì còme del primo Autore che trartafTe 
in verfi della generazione degli Dei, c della Sfera, cioè 
dc^moti celcfli , ma non già come dell’ Inventore della 
Sfera, che noi diciamo artifìziale: Horum alterum , così 
Laerzio (i) di Mufco, Eumolpi filitm adferunt , primum 
Deorum generationem y Sphceramque carmine fcripjìffe. Crede- 
rei dunque più ragionevolmente doverli dar quella lode 
ad Anaflimandro Milefio, o pure ad Atlante, fecondo 
il teflimonio di Plinio ( 3 ) , quantunque debbafi ad 
Archimede la lode d’ elTere flato il primo inventore 
d’ una Sfera, che aggirandoli per arte meccanica rap- 
prefentafle i moti del ciclo, c della terra , tale eden- 
dò 1‘ opinione del Salmafio ( 4 ) : non fimpliciter , così 
egli , ! folidcs Sph ceree atittor «Arcbimedes Jìatui debet , / ed' 
ejus Sphcerce , quee rationibus mechanicis cum cèto move - 
retur } il che fu polcia da altri ancora efequito , e tra 
gli Antichi una ne fece Poflìdonio, come abbiamo da 
Cicerone ( j ) fuo Famigliare * 

' ’ Ora 

(j)Df Viti ! , Dogm. Tbi/ofipborum ( 3 ) Uxoria 7 Maturati s Lib. I'. Ca t \ 8*. 

in Troxmio Segno. pag. 5. ^tmftelo- & Lib. VII Cap. < 6 . 
dami 1 6^8 - in 4* T. I. (4) Exercit. T/in. loco cit 

( 1 ) Ivi. tw jusv Ev/xó\- 7 rou irxì^x ( S ) L>e Hatura Deorum Lib. U*. 
(patri , TTOttia-cu J'f QeQyov/ar <Kpcur 
f>xv 'ttP&tvj w 


(1 ) lib. 
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ix. Ora farebbe il luogo cT efaminare una grave diffi- 
SfcM^d’ colta intorno al moto perpetuo di quella Sfera, ma 
depotSfe poiché gli Antichi fono (lati affai fcarfi fu quello pun- 
avere un y m ì contenterò di riferire ciò ,, che ne anno detto 
perno. ' i Moderni. Prima d’ogni altro mi li prefenta il Car- 
dano ( i ) , il cjualc negando che folle moffa da con- 
trappeli fa gran forza (opra i due verfl di Claudiano : 
Incluf us variis famulatur fpiritus afiris y 
Et vivum certis motibus urget, opus . 

Crede dunque piò facile, che quella Sfera venifse mof* 
fa da aria ivi racchiufa per mezzo della quale avef- 
fc la macchina un moto Colo d’ intorno alccntro,e che 
la Terra pure, qual picciolo globo, fofsc con vario 
moto girata all’ intorno:. Tale, o quali limile cfsere 
flato il (Ulema di Copernico , quantunque non fappiall, 
fc Archimede abbia fatta girare la Luna, cogli ftcfli ele- 
menti. Come poi potcfsc un tal moto elcquirll lo fog- 
giugne lo llcfso Cardano con quelle parole : fed quoi 
hac Machina Jp trita agi potuerit magna admiratione haud 
dignum exiftimo , conftder antibus nobis quanta vi globu~ 
ios expellant machina illa , qua in Germania fiunt , cum 
tamen aeris impetu folum id agant, E ben li feorge , 
ch’egli qui parla degli feoppj pneumatici, o da d’ a- 
ria, de’ quali può vederli il P. Gafparo Scotto ( a). 
Anche da un verfo d’ Ovidio poteva forfè il Cardano 
cavar un altro argomento a favore dell’aria , ch’egli 
crcdevavi inchiufa . Cosi parla Ovidio ( 3 ) deferiven^ 
do la Sfera d* Archimede; 

« Arte 

( 1 ) Lìb.XFlI. de Subtìlìtate pttg.480* ( 1) Mecban. T. IL Claff, r. Cttp. x* 

ba[\lt£ 1^3. infog. Machirt. 13. 14. 

^ ( 3 ) Ub, U. Faftorum » 

CO De 
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*Arte Syracofia fufpenfus in aere claufo 
Stat globus , immenjì parva figura Poli . 
Certamente qui parlai! d’aria racchiùda, ma da un tal 
Verfo non può già ricavarli, che Ovidio abbia all* 
aria attribuito il moto di quella Sfera, c pure l’opi- 
nione del Cardano è Hata dal Volilo ( i ) ancora ic- 
guita, il quale alParia fola ha attribuito un tal moto. 
Aggiugne nondimeno il Cardano un* altra riflclfione, 
ed è , che forfè colla parola Spirito poteva Claudia- 
no avere intefa una certa forza fegrcta, la quale col 
mezzo d’ alcuni artifìziofi legami, o di ruote dentate 
potefsc muover la Sfera , e perciò poterli intendere per 
ifpirito non già 1* aria ma un artifizio di ruote, che, 

3 ual anima, li delscro tra loro vicendevole moto. Ma 
P. Atanalio Kircher ( i ) aggiugne, che, quando la 
Sfera d’ Archimede folsc Hata , com’è probabile , la- 
vorata con ruote , per quanta maraviglia abbia defla- 
ta negli Antichi nati in lecoli rozzi, c non avvezzi a 
vedere ordigni meccanici di limil fatta, non debbefi 
però mettere quella confronto di quelle, che a* nollri 
tempi li vedono in Francia, in Germania ,edinOllan- 
da jefsendo quelle con tanta indullria fabbricate, che 
quanto in cielo vediamo, tanto in cfse ofserviamo 
rapprclentato , non folo intorno ai moti de ’ Pianeti , 
ma anche intorno agli altri fenomeni, c particolarmen- 
te all’ cccliHì. Ma per ritornare ad Archimede , anno 
altri creduto , che il moto della fua Sfera porcile else- 
re effetto dell’arte pneumatico- idraulica , fecondo il 

tclli- 

( i ) De *Artìum , & Scìentìarum ( i ) De Irte Magnetica Lib. II. 

.•Tintura pag. 78. */f infici, 1696. infog. Tart. IV. pag, 146, 

( 1 ) Loca 



nc,o per condcnfazione , o pure per compresone, non 
fanno i P.P. Atanafio Kircher, e Gafparo Scotto capi- 
re come con tal maniera poco durevole , c facilmcn-* 
ce alterabile avclTe potuto Archimede imitare le leg- 
gi cotanto ordinate de’ moti celcfti . Anche l’acqua 
mifla col mercurio può eccitar varj moti, ma quelli 
ancora lono della natura de’ primi, nè è da crederli , 
«che Archimede lavorasse una Sfera , i cui moti fof- 
fcro tanto imperfetti. Molto meno è credibile , che 
la Sfera d’ Archimede fofsc animata da arre magnetica, 
o da qualche moto fimpatico, veramente ilP. Kircher, 
il quale ha propollo ( z ) l’ uno ,e l’altro di quelli mo- 
di , ci dà anche le regole , c le figure per cfcquirli ; 
ma non lapcndoli che ad Archimede fofsc noto l’ ufo 
della calamita, come lo llclso P. Kircher riflette, non 
•fi può ammettere ch’egli fiafene fcrvito , e quanto 
agli altri moti fimpatici, noi fappiamo quanto poco 
fondamento ne faccia ognuno per potere fopra effi. 
flabilire una regolata, c ficura operazione. Finalmen- 
te il P. Scotto (j 5‘), dopo avere ed efaminatc , c ri- 
fiutate le fuddette opinioni propone la fua , cd è , che 
nel picciolo globo della Terra fblsc un nafcollo artifi- 
zio di ruote non già diafano, come il rello della Sfera, 
ma opaco, e che dal medefimo fofse mofsa la Terra 
loia intorno al Sole, e che il Sole fervilse di centro alla 
Sfera j che il. moto di quelle ruote non folsc perpetuo. 


ma 


(*) 24V Lib. ù. 


( 1 ) Loco cit. 


( 5 ) Magut untvcrfaìis "Par. III. 
Lib. III. fa. g. i4<>. Hambcrga 1677 . 
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‘innalzare de’ peli, o col tirar 
delle molle lì rimcttefsc la forza, come negli orologj 
noftri veggiamo avvenire ila quale opinione può riu- 
feire tanto più probabile, quando riflettali, tale efTerc 
flato intorno al moto della terra il Alterna de* Pitago- 
rici ( i ),che fembra abbracciato ancor da Archimede, 
come rilevali dal fuo trattato intitolato ■Vxw'rm; , o lia 
Arenario , il che diremo a fuo luogo . 

Ma per paflarc ad altre invenzioni d’ Archimede, 
mirabile al creder mio farà fiata quella , con cui mi- 
lurò le dillanze de’ corpi cclefti: & oArchimedes qui - 
dem , riferifee Macrobio ( z ) , ftadiorum numerum de- 
prebendijfe fe credidit , quibus a Terree Superfìcie Luna 
diflaret , a Luna Mercurius , a Mercurio Venus , Sol a Ve - 
nere , Mars a Sole , a Marte Jupiter , Saturnus a Jove > 
fed & a Saturni Orbe ufquc ad ipfum ftelliferum Ccelwn 
omne fpatium fe ratione emenfum putavit . Io non credo 
già , che Macrobio abbia voluto in quello luogo af- 
fermare, che Archimede lia llato il primo, che mifu- 
raflc le dillanzc dei- Pianeti , mentre abbiamo da Plinio 
(3) c ultimamente dallo Stanlcjo ( 4), che Pitagora, il 
quale viveva trecento anni prima d’ Archimede, ritrovò 
le dillanzc dalla Terra alla Luna, dalla Luna al Sole, c 
dal Sole alle Stelle ; c prima ancor di Piragora colti- 
varono quella Icienza , dopo Abramo , gli Ebrei , gli 
Egizj ,e i Caldei,comc può vederli in Polidoro Vir- 
gilio ( j) , ncl'P. De-Cnalcs ( 6 ),c molto più chiara- 
mente 

{ 1 ) Stanici Hiftor. Vbi/ofopb. de Dot- 
trina Vythagor <g Scél. IV. Cap. 


( 6 ) De Vrogreffu ^iflronomitpag. 7 {. 
in fronte al fuo libro intitolato Curfits 


( 1 ) In Sorr.niumStìpionii LibJLCap.]. Matbematicus . Quello Padre tuttavia 
{ ? ) n. parlando pofeia allapag.75J.d’ Archi- 

> \ ‘ f/ -’ J* mede ha attcrito:*Arc 1 )imedes quoque 5>- 

( w v* Rtrù Invcntoribuslàb.I.Cirp. 1 7, racuftui Soffittiti notandis incubuit . 
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mente nell’ Ab. Renaudot ( i ) , clic ha con diligenza 
efaminato fin dove negli Antichi fi eftendclfc la co- 
gnizione dell’ Aerologia . Egli è dunque da crederli , 
che Macrobio in detto luogo abbia voluto accennare, 
che Archimede ritrovali, ed adoperali qualche nuo- 
va , e più efatta maniera di milurare i corpi cclefti ; 
ma quale fia fiata quella , non può si facilmente indo- 
vinarli , non cflcndoci fiato alcuno degli Antichi, eh’ 

10 fappia, che ne abbia parlato fuori di Macrobio, il 
quale in un altro luogo (z) dicendo. Ciceroni *Archi - 
medes, & Chaldceorum ratio conf ?ntit , moftra che A rchimc- 
dc in alcune cofc Aftronomiche abbia feguiti i Caldei, 
e tale è il parere anche del Signor Marchcfe Poleni(3) 

11 quale crede , che degli artifizj di Archimede per mi- 
furare le cofc celefii fi polfa formare unefatto giu- 
dizio, meditando le dottrine, e le narrazioni , che 
lo ftclfo Archimede lalciò Icrittc nel principio del fuo 
Arenario. 

Sco re al Qui non ® taccr ^ l’ingegnolà induftria d’Ar- 
ReGero- chimede per ifeoprire al Re Gcronc l'inganno d’unAr- 
to W tefi cc , ch’aveva pollo dell* argento in una corona , 
da un che doveva cllcrc tutta d’oro . Ciò che di quella ha 
rcficc * detto Vitruvio (4) lo recheremo tradotto nobilmen- 
te da Claudio Tolomei ( j ) nella feguente maniera : 
Gerone ejfendo Re di Siracufa , veduto che le cofe gli erano 
pajfate felicemente , fi difpofe di porre in un certo Tempio 
una corona d'oro , di che aveva già fatto voto agli Dei 

Im- 

(1 ) Dti Orìgini de la Spbere,che legge- ( $) Sua lettera M.S. al Signor Cav. 
fi nelle Memotres de F ^Academie Koral Ant. Vallisnicri. 
da lnfcripttctu , is' BeUes Lettre s T om.I, (4) Lib. IX. Cap. $. 

pag. 1 . Tari s 17 1 7. in 4. ( f ) In una delle fue Lettere al Dotf. 

(1) Lib. L Cap. i$. Lodovico Lucerna p.i$o. Venezia 1347. 

preffo Gabr.GioI, de' Ferrari in 4. 

( 1 ) Vale 


XI. 


Digitized by Google 


Z i9 ] 

immortali > onde t allogò a fare ai un Orefice per un gran 
prezzo , e dettegli t oro a pefo. Cofiui al tempo promejfo portò 
la corona al Re fatta con molta fottigliezza , ed ingegno , e 
facendola pefare , fi trovò del medefimo pefo dell' oro , eh' egli 
aveva ricevuto di prima . Ma poi facendof cne il paragone , fi 
fofpicò eh* egli aveffe tolta via qualche parte d’oro, e rimef- 
fovene a pefo altrettanta à* argento. Di che fdegnatofi Gi- 
rone, parendogli d’ ejfer dileggiato , e non f apendo come ritro- 
var cotal furto, pregò •Archimede, che pigliajf e fopra di fe 
queft’ imprefa . tAllora •Archimede, avendo di ciò cura, ven- 
ne a cafo in un bagno ,. ove effendo [ cefo nel foglio , come 
chiamavan gli ^Antichi , s* avvide , che quanto più era del 
corpo fuo dentro all* acqua , tanto più ufeiva dell' acqua fuor 
del foglio : onde avendo ben confi derat a, e ritrovata la ca- 
gione di cotal effetto , non indugiò più , ma f ubito per alle- 
grezza ufeitofene fuor a , fe ne andava nudo verfo cafa ,,mo- 
flrando con alta , e chiara voce,, eh' egli aveva- trovato quel 
che cercava , perciocché correndo , fpefie volte gridava con 
parole greche 'évpmx fvpmx ( i )► ^Allora da quefto principio , 
e porta d’ invenzione fi" dice , ch'egli fece due maffe , una 
d' oro , e l’ altra d’argento , tutte due j li quello ifieffo 
pefo , di che era la corona , E avendo fatto così, empiè 
d'. acqua un gran vafo infino al fommo, e poi vi pof e dentro 
quella maffa d’argento, di cui quanta- grandezza fu immer- 
ga nel vafo, tant' acqua del vafo- uf ci fuore . Cavata di poi 
dal vafo quella mafia, tant" acqua vi ripofe dentro , quanta 
riera uf cita fuore , per riempier quel vafo infin' al fommo , 
come prima,. Così ritrovò fottilmente , quanta mifura d’acqua -, 

rifpon- 

« 

( » ) Vale a dire ho ritrovato, ho ri- ' 
trovato . 


C x. 


(~i ) Conu 
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rtfpondeva ad una certa mifur a d'argento , avendo fatta di 
ciò fottìi provai allora pojìa l' altra majfa dell' oro parimen- 
te nel vafo pieno y e trattola poi fuor e aggiugncndovi l' acqua 
con la medefima mifur a e ragione , ritrovò chiaramente , come 
non era ufcita si gran fomma d'acqua y ma tantomeno n era 
ufcita , quanto minor corpo ingombra una majfa d' oro , che 
una d’argento del medeftmo pefo . Ripieno dipoi quel vafa , 
e pojla nell' acqua quella ijìejfa corona , ritrovò y che più 
acqua ufciva fuor per conto della corona , che per la majfa 
<$ oro di pefo eguale . Onde, dif correndo fopra quel che 
più uf :iva fuori , ponendovi la corona , che ponendovi la maf- 
fa> ritrovò il mef colamento dell *' argento, con V oro , e bi/ie» 
me il manifejìo furto di quell'orefice . Così Vitruvio ci ha 
dcfcritta J’induftria d’ Archimede, ma non ci ha poi 
chiaramente aflìcuratijs’cgli fcoprilTe,c come feoprif- 
fc la prccifa quantità dell’ argento > che folle in queir- 
la corona, quantunque ciò fàcilmente dalle cofe fopra 
riferite potelTe fare j. e certamente che, quando Archi- 
mede fi folfe Colo contentato di (coprire al fuo Re , 
che la corona ordinata non era tutto oro, parmino» 
farebbe fiata gran cola; ed io facilmente m’induco a 
credere, ch’egli feoprifle la prccifa quantità dell’ar- 
gento , e deli ’ oro. , che 1’ Artefice avefTc pollo nella 
luddetta corona . Pare che di quello abbia voluto a£- 
ficurarci Proclo Licio,quando cilafciò Icritto ( i ),che 
il Re G.cronc fu da Rupore fòrprefo , cum ^Archimedes^ 
corona non. [aiuta , fmgulum commixtarum materiarum por.~ 

dui 

( »•) Comment. in Vrimum Eucliiis ne latina fopra recata è di Francc- 
Lib.ll. Cap. tov g~sq>dyciv /juhKvéér- feo Baroccio pag. 37. Tattrvii 1 fóo». 
v'fv óAhw fnóg-tìv àv 7 vpir. 

ffv'VKfj cd-etrui uAwx. La tradurlo- 


eoo 


dus comperijfet. Come poi quello ad Archimede avve- 
nire , crederci, fecondo Prifciano ( i ), poterlo fpiegarc 
nella fcgucntc maniera , anche dal Buonanni approva- 
ta: che Archimede prendere una libbra d^oro» ed una 
d* argento, e quelle ponendo in una bilancia, le im- 
mergellc inficine nell’acqua ; ma, fìccome nell ‘acqua 
perdevano 1* equilibrio, traboccandone l’oro > egli 
per coniervar quello, aggiugnelTc all’ argento, per clem- 
pio,tre dramme di pelo* dal che rilevava!! , che una 
libbra, c tre dramme d’ argento corrilpondevano ad 
una libbra d’oro nell' acqua. Ciò fatto pelàlle la co- 
rona, che doveva efferc tutta d’oro, e ritrovata ver- 
bigrazia del pefo di libbre fei , egli prendere altee fei 
libbre d’argento, e quello, non meno che la corona , 
poflo nella bilancia , lo calaflc nell’acqua . Se la coro- 
na folFc Hata tutto oro, coll’aggiugnerc alle fei libbre 
d’ argento diciotto dramme, (ì farebbero equilibrati 
i due peli, ma quando folle d’uopo di minor dram- 
me per aver l’equilibrio, ogni dramma, clic vi fof- 
fc Hata di meno delle "diciotto provava nella corona 
un terzo di libbra d’argento-. Cosi Prifciano: 
%Argentum fulvo fi quis permif :eat aura , 

Quantum id fit , quove id pojfis deprendere paltò 
Prima Syracufii mens prodidit alta Magifirt . 

, Regem namque ferunt Siculum , quam voverat olirti 
Cxlicolum Regi , ex auro Jlatuijfe coronam , 
Compertoque dehinc furto ( nam parte retenta , 
èrgenti tantundem Opifex immifeuit auro ) 

Orajfe • 

COO chiunque fia I > autore del Ipìgrmviwtum , & Voematum Vite* 
trattato intitolato : de Vondtrìbus , rum, Tarijìu Jfpo. in 8, 
to' Mcnfuris pag. 397, nella raccolta 
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XII. 

Inventa- 
in Egitto 
la Chioc- 
ciola. 


Ora/fe ingeniwn Civis , qui mente jagaciy 
Quis modus argenti fulvo latitaret in auro 
Rcperit ili cefo, quod Diis erat ante dicatum 
Quod te, quale Jìet , paucis , adverte , docebo : 
Lancibus cequatis , quibus. htsc appendere mos ejl > 

«. Argenti atque. auri,quod. edax purgaverit ignis y 
Jmpones librata neutrum ut prceponderet , hafque 
Summittes. in aquam , quas pura ut ceperit unda , 
Protinus inclinat pars beee , quee fuftinet aurutn 
Denfius hoc namque ejl ftmilari. craffius unda : 
tAt tu fifte jugum > mediique e cardine centri 
Intervalla, nota , quantum difeerpferit; illinc , 
Quotque notis difiet fufpenfo. pondere filum . 

Fac drachmis dijlare tributa Cognovimus ergo 
t Argenti atque auri diferimina denique libram 
Libra tribus drachmis fuperat, quum.mergitur unda.. 
Stime debinc aurum , cui pars, argentea mixta e/l ,, 
« Argentique meri par pondus , itemque fub unda 
Lancibus impofitum fpefta’, propenfior auri 
Materies fub aquis fiet , furtumque docebit 
Nam fi ter fenis f uper abitar altera . drachmis 
Sex. fiolas libras auri. dicemus tnejfe 
Argenti reliquum, quia , nil in pondere dijfert 
Jhrgentum argento, liquidis quwn mergitur undis 
Molti viaggi intraprcie Archimede, per varie par-, 
ri: del Mondo ,, e. particolarmente, dove fiorivano gli 
ftu.dj, kttcrarj ; CjCÌò,o per imparare dagli altri , come 
di fopra abbiamo, accennato. ( i),. o per far comune 
agli altri; la. fua dottrina* Può quell! ultimo aflcrirfi 

colla 


(0 Cap. f. pflg. a 
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colla fcorta di Diodoro Siciliano^ i ), che di fife, da Ar- 
chimede cfTcre fiate varie cofc in molte parti del Mon- 
do egregiamente fabbricate. Grand'onore tra gli al- 
tri gli fece quel viaggio d , Egitto > chc fu da lui intra- 
prefo o per fua elezione , o fofse che gli Egiziani 
il ricerca ffero per rendere a cagione del Nilo più fe- 
conde le loro campagne, come fembra al Mirabella, 
o foire che il Re Tolomeo già amico del Re Gcro- 
nc , e de’ Siracufani , defìderaffe vedere , e eonofccre 
un uomo, di cui tanto parlava la fama* o fiali che 
ivi fofTc flato fpedito dal Re Gerone, come crede il 
Buonanni , in occafionc di prefentare in dono al Re 
Tolomeo quella nave di fmilurata grandezza , di cui 
parleremo più fotto , e nella cui fabbrica tanta parte 
ebbe Archimede; certo è , ch’efTendo egli in Egitto , 
inventò quivi fecondo il mentovato Diodoro ( i ) quell’ 
ordigno meccanico, che i Greci chiamano (3), 

c noi Chiocciola diciamo, o pur Pite, per mezzo della 
quale innalzando gli Egiziani in certi luoghi Tacque 
del Nilo, irrigavamrr campi loro, ed anche Archi- 
mede fervicene , acciocché un fol uomo poteflè con 
tal macchina votar lafcntina della nave di lopra accen- 
nata . Di quella Chiocciola ne ha parlato Vitruvio 
( 4) che ci ha infegnato il modo di lavorarla, e po- 
ilcriormcntc il P. Scotto ( $ ) , il P. Lana ( 6 ), l’Oza- 
namo( 7) , ed il Volfio ( 8 ) non che molti altri che 

anno 

( 1 ) Bib/iotb. ll'flor. Lìb. V. Lib. VJ. pag.4.91. Bamberg<e 1677* in 4. 

{1) Lib. 1 . e Lib. V. ( 6 ) Magiflerium 7 {atur<e , ij* Mrtit 

( $ ) Sa/maf.Exerc.T/in.p. ^ediz.cit. Tom. L Lib . IV. Cap. l-pag. 1 16. 

(4) Ub. X. Cap. 11, ( 7 ) Dibi maire Matbcmatiquc pag. U6. 

( { )Mechart. Hydraul.Yntumat.Var.il. jlmjterdam tóyl. in 4. 

ClajJ. II. Icomfm.^o. fig. 2, par. ^ó.ediz. ($) Curfus MatbenMtrcutTom.II.par . 

J6S7.W4’ & MagucVnncrJalii Var.UK ut, Trob/, XXIV. Cencio 1735. in 4, 

CO y.Geor \ 
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arino trattato di macchine idrauliche , e noi pure di 
• erta ne efponiamoJa figura * . Da quella chiaramente 
Fig.l. fi vede, che mentre fopra il Tuo arte s’aggira il cilin- 
dro, intorno al quale è pollo un tubo aperto nelle 
due cftrcmità, quello va di mano in mano nella par- 
te inferiore ricevendo dell’acqua, la quale, nel cadere 
innalzandoli , mentre quello s’aggira , va pofeia ufccn- 
do nella fommità del cilindro . Dal celebre P. Kirchcr 
ne fu lavorata una limile, che confervavafi già in 
Roma nel Mufèo Kirchcriano ( i ). Donde poi abbia 
ricavato il Fazello , che quella macchina agli Egizia- 
ni lervillc per cavare il fango , che nc terreni aveva il 
Nilo deporto , non laprei dirlo -, bensì crederei aver 
egli ciò detto lenza vcrun fondamento ,ranro più che 
l’ordigno non può lervire per tale effetto. Niente me- 
no Urano parrà a taluno ciò, che i PP. Catrov,e Ro- 
villè ( z ) alferirono parlando di quella Chiocciola , 
quando di fiero, fembrare nulla di meno , che V invenzio- 
ne di quejìa macchina fta più antica che e Archimede , mercè 
che y a riferto di Diodoro di Sicilia , fu da prima meffa in 
ufo per votar le acque , che anticamente coprivano tutto 
t Egitto , e Io rendevano inabitabile . Se così folle , nien- 
te men della Chiocciola , farebbe flato maravigliofo 
quel recipiente , che raccolte avertè tante acque già 
da quella innalzate per dcporle o nel Nilo,o nel ma- 
re 5 e maravigliofo pure farebbe flato il numero di tan- 
te Chiocciole, che avrebbero fatto d’uopo per votare 
tutto l’ Egitto. Ma, a dire il vero, io non laprei mai 

dove 

(O V. Georgi! de S<epibus Mufeum Kir- ( i ) Storia Romana T . VIU, paga io. 

cberianumpag.4, Hojmanni Lexicon Vni' Ediz. Veneta. 
vtrjale alla voce ^irebimedes, 

li) Pag. 
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dove Diodoro avclfc ciò detto , non avendo elfi Padri 
citato il luogo: fo bene, che di quella Chiocciola in 
due luoghi ne parla, ma da quelli non parmi poter- 
fi giammai ricavare , quanto ellì anno detto , ma 
bensì tutto P oppollo . Il primo luogo fi è nel primo 
Libro, e lo riferirem qui volgare,lccondo Jatraduzion 
di Francelco Baldelli(i) :Queft' ifola (z), parla Diodoro 
di quella , che fa il Nilo in Egitto , chiamata Delta , 
divif a da più foffi fattivi dagli uomini artifiziof amente , ha 
i terreni fuoi fertilijfimi tra quanti ne fono in Egitto , per- 
chè cinta d'intorno dal fiume , ed innondata dall' accref ci- 
mento deW acque di effo , che vi fparge, crefcendo , gran co- 
pia difangofo terreno , per la diligenza cioè v ufano i Pae- 
faniy i quali allora con una certa macchina , ritrovata già 
da ^Archimede Siracuf ano , che dalla forma fua fu chiamata 
Chiocciola , tutto quel terreno innaffiando , diviene abbondevo- 
le, e copiofo di molte forte dì frutti . L'altro luogo , ove 
Diodoro parla della Chiocciola , fi è al Libro quin- 
to ( 3 ). Quivi , parlando degli Spagnuoli che lavorano 
nelle miniere, dice { fjiralora avvenire , che fi trovano fiotto 


( i ) Pag. 16. In Venezia per il Gioli- 
to I{l{.in4- 

( i ) Cosi Diodoro nel Libro primo: 
>ì J'f y r<ro$ awni ttoAAoJV <hicópd£i 
X&poTTOirwig J^iei\rr7rTcu , 

7?epié%ei JiaAA/Vry wg ai yvTrmj . 
n j om/xóx^og yàp òucra ufi Karàp- 
pi'7t; 7ro\\ovg 7ravToJ'x7rov{ àt- 
<J)ép« tiapvovg , tou uh oromfxov Sff 
rnn xar’ '(ix>g àvx{Sa<riv vtatpccv I\vv àet 
, rftj' àvSpoó-? tù)v pa- 

J'iug airuaccv dpJ^evóvTtov èfij. rlrog 
wi brevónre /ah Ap^/x»- 
S'rg o <rvpx)tov<rio$ , òvo/ud^tTCU <hf 
W TtV vX*/* 6 ne^A/af , 


— .. terra 

( J ) Pag. *?*• ediz. del Giolito come 
fopra . 

(4) Cosi Diodoro nel Libro quinto: 
(violi <ht >$ )£) (ààS’ovg l/x7rÌ7nuxn 
ttoto/ uoìg péovcriv <jg>o v]v yi’y , Zv i»g 
@icig irspiyl vorrai S'iay.inrTovTig mg 
p ucr&g avito v mg tfj. r nrTm\><rag ro7g 
òpv y/uatri 7r\ay ioig . rcu g yàp a'sfi/a- 
■dnxg-oig tou KtpS'ovg 'Trpxrj'ox.latg 0 tis~ 
Qó/^svoi , Trpòg to ii\og àyovtri mg 
hhictg ('JuftoXàg . vf to TrayTOy -ttx- 
paJ'o^ÓTOTOv . àiropvTToxMri yàp mg 
pvireig rf’J vJ^àroov róig aìy\j'7rria~ 
xo7g Xfyofthoig KoXXiatg , òvg Ap- 
X'Vrf'K ò <Tvpxwv<riog hipsv oli ira.' 

D p'i$a~ 
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terra fiumi correnti , il cor fio de quali vieti da cofioro , trat- 
ti dalla fiperanza di guadagno , tagliato , o pure , quello piit 
pare di maraviglia degno , con Chiocciole da loro chiamate 
Egiziache , che furono da ^Archimede , allor eh* egli andò in 
Egitto , ritrovate , m a// re le volgono , e con quefiìi co- 

si fatti ifirumenti gettando fuor t acqua , dovei metalli fi ca- 
vano , gli vengono a fieccare . Cereamente Diodoro non 
poteva parlare in quelli luoghi più chiaro per farci 
credere non folo inventore della Chiocciola Archime- 
de, ma che di ella gli Egiziani fcrvironfi per l’ irriga- 
zione de’ campi jc quando l’autorità di Diodoro, oltre 
all’ altre di (opra citate, non ancora baftaflfe , potreb - 
beh aggiugnervi quella ancor di Ateneo (i) ,chc chia- 
ramente ne attribuì l’invenzione ad Archimede come 
più fotto vedremo ; c fi può ancora efaminare ciò che 
di quella, e d’altre invenzioni d’ Archimede ci lafciò 
Icritto Vincenzio Auria nella Tua Sicilia Inventrice. Non 
fu r però foli que’Padri ad interpretare di veramente Dio- 
doro. Molto prima d’ellì avendolo citato il Cardano (i), 
gli aveva fatto dire JEgyptum ficcatam fuijfie beneficio Co - 
chicco ah « Archimede inventa: ma polcia accorgendoli, quan- 
to llrana folle una talea(Tcrzionc,foggiunlc: Quod fi ita 
efi 3 cum tArchimedes fecundi belli Punici temporibus fioruerit, 
ne fido quo patio antiquo tempore bene potuerit JEgyptus habi- 
tari. Dal che per altro non può alficurarli aver dubitato il 
Cardano di riconolcere per autor della Chiocciola Ar- 

chi- 


p'((3x\cv di cuyvrmv . 701/- 

TOy ovytj'ws hi S'iaS'oyrtq TrorpaJV 
J'ovTtg Mf%pi roxj qo/jt,iav 7Òv y’Jtf /U£- 
TttWuv 7077 -ov eva^npeuvourv . Non 
foddisfarà forfè a piu delicati della lin- 
gua greca la traduzione di quell ’ ultimo 


palio del Baldclli, ma per cièche fa al 
noftro cafo può dir fi abballa nza e fatta. 

( i ) Deipnojophiftarum Db. V. Cap. i o. 
pag. io8. Lugduni 161 i.in fog. 

( i ) De Subtliitatt Db, I. pag. i S.BaJL 
le fi i n }• in log* 

CO Loco 
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chimedc. Ora> liccomc dubita ron que’ P. P. benché 
con poco fondamento, che quella macchina foffe piu 
antica d’ Archimedei così non è mancato chi l’abbia 
creduta moderna , imperciocché abbiamo dallo ftcflo 
Cardano ( i ) , che Galeazzo de’ Rolli Fcrrajo Milane*» 
•fe avendone fatta una di fua propria invenzione , fcn- 
za aver notizia alcuna , che prima vi folTe , e creden- 
dole egli f inventore , talmente fofle da fmifurata 
allegrezza forprelo, che ne impazzile. Per altro Ar- 
chimede non ebbe quello Col merito predo gli Egizia- 
ni , poiché gli viene ancora attribuita la lode d ’ aver 
circondati con certe trincee di terra i Villaggi dell’Egit- 
to per difenderli dalle inondazioni del Nilo, e di aver 
pure per tal effetto collanti i fondamenti di certi 
ponti elevati , per mantenere la comunicazione 
da luogo a luogo . Così Gregorio Abulfare ( i) ci 
ha lafdato fcritto, eum qui aggeribus cinxerit terras } pierà- 
rtttnque JEgypti Vtllarum fundamenta pof uerit pontium , qui- 
bus a pago in pagum tranjitur y cum exereverit Nilus , aAr- 
ehmedem fuijfe . 

Sua invenzione fu pure l'Organo idraulico, il qua- 
le rendeva all* orecchio una grata armonia di var; Tuo- 
ni cagionati dall’ acqua per mezzo di di veri! tubi. Ter- 
tulliano, fcarfo nel lodare i Gentili Scrittori , benché 
follerò per fama, e per ingegno celeberrimi , molto 
commenda quella invenzione d' Archimede adattando- 
la alla fpiegazione delia unità dell’ anima. die' 
'«gli (3)3 portentojijfìmam *Archimedis mtmificentiam , O- 

ganum 

( 1 ) Loco cit. "Pope. Blouttr. 

( 1 ) Hifi. Compend. Dìnaft. Jirab, ex ( 3 ) Cap.Uf.de Anima , 

Ctnfiura Ccltbrìorum jiuftorumJboms 

D 1 fi) De 


xnr. 

Inventa 

l’Organo 

idraulico 
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ganum idraidìcum dico., tot membra, tot partes , tot com- 
pagines , tot itinera vocutn , tot compendia fonorum , tot 
commercia modorum , tot acies tibiarum ,' & una moles 
crant omnia : il perchè forfè il Volilo ( i ) aflerì , 
avere Archimede coltivata ancora la mufica, ita *Ar- 
chimedes mufìcen, opticen , maximeque mechaniccn excoluit . 
Non lafccremo tuttavia d’avvertire, come Plinio (2.) 
dell’organo idraulico fa inventore Ctclibio Matemati- 
co d’ Alcflandria,il quale viveva fotto Tolomeo detto 
Fifconc Re d’ Egitto l’anno di Roma 6 34. il che 
quando Ila vero , non avrebbe avuta origine quella 
invenzione fc non un fccolo dopo Archimede.. 

• Qui potrebbe alcuno dubitare , fc Archimede Ila 
trovatiat- fiato il primo, che in Sicilia abbia fabbricatiorologi 
Archimi i e ccrra mente y fc folle vero, che prima d’ Ar- 
dc * chi mede non folfe fiato in Sicilia vefiigio alcuno, d’oro- 
logio, come fembra aver creduto il Salmafio quan- 
do dille, parlando dei detti orologi (3 ) : ante *Archi- 
medem vix ullum bujus obfervationis , & inventioìùs ve - 
ftigium in Sicilia extitijfe aufìm ajferere , non potrebbe!! 
ad Archimede negar quella gloria , ben fapendolì da 
Ateneo (4), che Archimede fabbricò un orologio , 
e quello pofe nella fommità d’una Sala collrutta in 
quella gran nave, di cui parleremo più fotto . Ma 
quella lode non fembra ad Archimede dovuta, quan- 
do riflettali, che quell’orologio fu da lui lavorato al dir 
d’ Ateneo ( ad imitazione d’uno, che fu già in A-, 

cradina > ch’era anticamente una parte di Siracufa > 

per- 


(*) De jtrùum , Scientìartim 
tur/t pag. 8 { . .Amfttl. 1 696. in fog. 
( i)Ub % VllXctp. j7. 


( $•) Zxncìt. Tlirt. p(tg. G $6. loco cìt. 
( 4 ) Dcipnojbpb. Lib. V.Cap • IO *- 


( \) Loco citato . 


( t ) Pag. 
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perciò le fa fatto ad imitazione d’un altro, conviene 
stabilire, che ve ne folfe uno prima. Anzi lo llclTo 
Salmafio , fenza accorgerli , li contraddice ; poiché 
avendo poco fopra ftabilito ( i ) , che Roma ebbe 1 * in>- 
venzione degli orologi dalla Sicilia : Horologium e Sici- 
lia Romam primum deportatum eft , il che forle llabilì lui- 
la fede di Cenforino ( z ),e certo clTcndo, che il pri- 
mo orologio, che videli in Roma fu per opera di 
L. Papirio- Curforc , dodici anni prima che li combac- 
teflc con Pirro, come da Plinio abbiamo ( 3 .), e come 
altrove allcrifcc lo ftclTo Salmafio ( 4),* che ciò ftabi- 
iilcc nell’anno di Roma 461. ne viene per confcgucn*- 
za , che follerò in Sicilia orologi ottanta > c più an- 
ni prima della morte d’ Archimede , il che rende im- 
probabile, che quelli ne folle l’inventore . 

Cola poi folle, o come folfe formato quell’ordigno 
meccanico , che Loculus eArchimedius s ’ appella, pollo dal 
Fabrizio(y)tralc invenzioni d Archimedei aliai difficile- 
immaginarfelo . Era quello di quadrata figura, ed mclit- 
fc aveva quattordeci lamette d’ avorio in varie guilè 
angolate, le quali ora rapprefentavano un elmo , ora 
una daga , ora una colonna, cd ora una nave, oltre 
a mille altre figure. Di quello così parla Fortunazia- 
no ( 6 ) : Loculus tlle JLrchimedius quatuordecim eboreas 
lamellas , quarum anguli varii f unt , in quadrai am formam 
incluf as babens , componcntibus nobis aliter , atque aliter , 
modogakam , modo fteam , alias colutati am alias navern 

(1) Pag; 63 edizxie. (f) Bìbfioth. Gr/ecaT.U. png. 

( 2 ) De Die T^ata/i Cap. de dìebus . ( 6 ) ^Arte Metrica pa*. 2684. Veter. 

( j) Lib. VII. Cap. (So. Grammaticorum ediz.d'Elia Pucfchio .. 

( 4 ) l'ag- <} 9 > 
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figuraty & innumerabiles efficit fpecies ,/ oìebatque nobispueris 
hic loculus ad confirmandam memoriam plurimutn prodejje . 

Anche 1 * invenzione delle Lumi eterne nelle lucer- 
ne antiche c fiata da alcuno ad Archimede atribuita , 
come dal Fabrizio fi raccoglie , che cita ciò che fecon- 
do Lattanzio ne ha detto Gio:da Chockier ( i ), del- 
la qual cofa nulla diremo , poiché non vedefì anco-', 
ra chiaramente provato ,che gli Antichi avellerò le 
Lumi eterne. E quantunque dopoFortunio Liccto ( i ) 
abbiano procurato di pr ova rnc l’ effetto il Pancirolo ( 3 ), 
cloScardcone'tV) con altri riferiti dall’ erudito Signor 
Cavalier Michelangelo Zorzi ( j), tuttavia pare, che 
affli maggiori fieno le ragioni d’ Ottavio Fcrrari( 6 ), 
c di Domenico' Andrea de Milo (7), oltre molti al- 
tri , colle quali anno provato non efferci mai fiate lu- 
xv cerne , che perpetuamente fplcndeflcro . 

Ritrova Ben fu egli il primo ,.chc dimoftrò cflère il cerchio 
tura at ^dci uguale ad un triangolo rettangolo, l’altezza del qua- 
cerchio, icfoflc uguale al femidiametro , e la bafe alla circon- 
ferenza d’ effo cerchio , prendendo per altezza c bafe 
que’ lati > che formano l’angolo retto : così effendo 
Tav. 1 l’altezza ab del triangolo rettangolo abe * uguale al 
p, g- IL femidiametro EC del cerchio AB CD **, e fuppoflo 
T *£. j che ia bafe bei ia uguale alla circonferenza ABCD 
Fi s- L d’effo cerchio , dimoflrò Archimede effer lo fpazio 
contenuto nel cerchio ABCD uguale a quello conte- 
nuto nel triangolo abe . Dimoflrò ancora avere il 

ccr- 

( 1) InFact'Hìflorìar.Tar.T.Cap.io. (?) Marmo Ttluflrato pag. 

(i) De Lucernis jlntiqu. Reconditi s. ( 6 ) De Lucenti s Sepulcralibus . 

(?) Rerum Deperditarum T\ prior. (7) In una fua Lettera a! Magliabec- 

Tit. XXXY. efii tra le Memorabift de/ BulifonTom.il* 

(4) lAntiquit. Tatavìrt. Ub. L pag. 104. 

(I) 


Digitized 


[ 3i ] 

cerchio al quadrato del Tuo diametro quella propor- 
zione, che ha u. a 14. cioè il contenuto del cerchio 
AB CD * edere al contenuto del quadrato abed , « 

ciafcun Iato del quale fia uguale ai diametro A C del- fìJYìl 
lo (ledo cerchio , come 11. a 14. Ma una delle più 
llrcpitofe invenzioni d’ Archimede fu al certo il Tetra- 
gonilmo, o ila la Quadratura del cerchio, cui Arilto- 
tilc Hello aveva già confedero ignorare ( 1 ) . Condite 
cjucfta nella formazione d’un quadrato, il contenuto 
del quale da uguale al contenuto del propollo cerchio. 

Ora ciò dipendendo dal ritrovare una retta linea , che 
da uguale alla circonferenza del cerchio , dimoltrò Ar- 
chimede , che quella contiene il diametro meno che 
tre volte , ed una fettima parte , ma più di tre volte, 
c dieci fettantedmc prime parti dello llclTo diametro j 
cosi fuppofta la dividone del diametro AB ** in lette ♦* 
parti uguali, fc di quelle la retta E F ne conterà 11. FigPiv!* 
larà maggiore della circonferenza ACBD d’cflb cer- 
chio} ma polla la dividone del diametro AB in par- 
ti 7i.,fc di quelle la linea EF ne contiene 113. ,farà 
detta linea EF minore della llcfTa circonferenza ACBD. 
Imperciocché conddcrando Archimede due poligoni 
regolari di 9 6 . lati uno de’ quali folle inlcritto nel cer- 
chio^ l’altro circonfcritto al mededmo, cd olTcrvando 
qual proporzione vi folfe tra il diametro del cerchio , 
cd il perimetro tanto di uno, quanto dell’altro poli- 
gono, ritrovò, la proporzione, che aveva il perime- 
tro del poligono circonfcritto al diametro , elTer mi- 
nore 


• ( 1 ) De Tr<edicamtntìi , Cap. de bit 

qu<c ad aliquid . 

( 1 ) 
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norc di quella, che ha u. a 7. ma la proporzione 
del perimetro del poligono infcritto allo llclTo diame- 
tro, elfer maggiore di quella, che ha 12,3. a 71. on- 
de eflendo manifcfto, che il perimetro del poligono 
circonfcritto è maggiore della circonferenza del cer- 
chio , e minor di quella il perimetro del poligono in- 
fcritto come chiaramente vedefì nella efpofta figu- 
Tav. 1. ra * » nella quale ABCDEF è il perimetro del po- 
F >g- v. ligono circonfcritto , ed a b e d e f è il perimetro del 
poligono infcritto , ftabilì, che la circonferenza del 
cerchio è al fuo diametro in minor ragione di zz. a 

7. o jfìa di 3 -7 ad 1. ma in ragion maggiore di ZZ3. 

a 71. cioè di 3. ^ ad 1. Chi poi defiderafle fapcre 

fa cagione , per cui Archimede nel calcolare la pro- 
porzione della circonferenza al diametro fervilo uah 
di que’ poligoni, il numero de’ lati dei quali folle fe- 
condo quella ferie geometrica. 6 . iz. Z4. 48. <)G. 
piuttollo che di quelt* altra 4. 8.' 16. 31. 64» iz8. 
la quale per altro lèmbra più fempliee, vegga ciò che 
ne ha fcritto il Signor di Lagny in un luo trattato 
particolare (1). Ad Archimede ancora deeli la lode d’a- 
vere il primo dimollratOjClfcre la fu perheie della sfe- 
ra quattro volte maggiore del circolo mallìmo della 
medehma , vale a dire , avere la fupcrfìcic della sfera 
T *-* v T A BD ** quella proporzione al circolo EFD *** che 
Ti g . vi. ha 4. ad 1. purché il raggio CD della sfera ha ugua- 
f” j le al raggio CD del cerchio.. Fu il primo ancora Ar- 
r, g-Vll’. chi- 

( t ) Quello e intitolato. Mctìrodc to nelle Memoires de Matìxmatiquc ,is* 
Generale pour transjormer Ics T^ombres de Vbijique de /’ <Academie Rosai des 
irrat ionneaux eri feries de FraHiomratio- Sciences de i’anmc 17x3. pag, f f. cdiz.di 
nelles les plus fùnples > fole s plus appro- Parigi 171^. in 4. 
ebantes qui il 'fòt pcjfible - e trovali inferi* (1) De 
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chimedc ] che dimoltralfc cflcrc la sfera uguale ad un 
cono retto, l’altezza del quale fia uguale al raggio, c 
la bafe alla fupcrficic di cfla sfera ; cioè la sfera ABD # * 

efler uguale al cono retto HCL, la cui altezza fia fì^vl 
il raggio CB ,e la baie HKL uguale alla fupcrficic 
sferica ABD. 

Anche la proporzione del cilindro alla sfera deb- xvi. 
befi al noftro Archimede, che fu il primo a produrla; 

Primus inventi , dice il Dc-Chalcs ( i ) proportionem cy- »°nc dcl * 
tindri ad fpheeram fibi infcriptam effe fefquialteratn tam fe- alla sfera. 
cundum foliditatem , quatn fecundum fuperfidem,fi prò cyltn* 
dri /«perfide numermtur amba baf ?s. Dimollrò dunque A r- 
chimede, che la fuperficic d’un cilindro perpendico- 
lare , o fia retto circonfcrivente una sfera fia in pro- 
porzion fcfquialtera alla fuperficie della sfera infcritra, 
c cosi pure la folidità del fuddetto cilindro fia nella 
fteiTa proporzione alla folidità della sfera ; cosi la fu- 
perficie del cilindro B C D E ** ha quella proporzione ** 
alla fuperficic della sfera A infcritra , che ha 3. a 2. fìJviil 
e cosi pure la folidità di quello alla folidità di quella . 

Pare che Archimede di quella feoperra più deH’altrc fi 
compiacellc , poiché volle che (colpita foCfc fui fuo 
fepolcro, come diralfi più fotte. Nè furono quelle le 
fole fcopcrte d’ Archimede fopra tali materie . Dalla 
Storia dell * Accademia Reale delle Scienze (i)noi 
abbiamo, ch’egli fu ancora l’inventore della Spirale, ed 
il primo degli Antichi che l’abbia efaminatajma poi- 
ché di quella, e di altre fue Geometriche invenzioni 

può 

( 1 ) De Vrogreffu Mathefeoi pag. 9. ( 1 ) Deli’ anno 1704. pag. 4 S. cdiz.fc, 

nel principio del fuo Corfo Matematico, conda di Parigi 1712. ina.. 

Lugd.apud winijfoniot, 1 690. in fog. 


(1) Nella 


XVII. 
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può ognuno meglio inllruirfi colla lettura degli ftc/Iì 
luoi ferirti , fiami lecito d’ommctterlc per palTare allea- 
rne di quelle, di cui in elfi non abbiamo alcuna notizia. 

Curiofo certamente fi è il ritrovato di fcrivere le 
lettere in cifcra, che viene dal Mongitorc, c da altri 
ad Archimede attribuito. Fu quella dai Greci chiama- 
ta o-Ktmi'ÀM , c quindi dai Latini fu detta Scytala o pur 
Scytale cui troviamo deferitta in Plutarco ( i ),c in Au- 
lo Gellio ( z) , e formava!! nella fegucntc maniera . 
Prendevano gli Antichi due baftoncelli , la cui lun- 
ghezza fofse di tre, o quattro cubiti , come ci ha la- 
lciato fcritto Demetrio Triclinio ( 3 ). Polivano quelli 
ugualmente, e riducevanli o cilindrici , o paralelli- 
■pipediy o in qualche altra figura prifmatica, che più lo- 
ro aggradilsc : talora ne prendevano un lolo , c que- 
llo annerato fecondo il Greco Scolialle di Pindaro 
(4), c ridotto nella figura che più loro piaceva , lo 
fegavano per mezzo, formandone in cotal guila due 
limili, come abbiamo dal Greco Scolialle d’ Arillofa- 
nc ( j)> c dal mentovato Triclinio ( 6 ). Alla perfo- 
na , con cui volevano corrifpondcnza di lettere , 
fenza che altri poteilc leggerle, avvegnaché loro ca- 
pitalfero nelle mani, confegna vano uno di quelli legni, 
trattenendo l’altro per loro . Quando poi all’ amico 
volevano fcrivere , intorno a quello legno avvol- 
gevano 

( 4) All’Ode VI. delle Olimp.di Pin- 
daro pag. 69. Oxon. i6y7> in log. %v\ov 


( 1 ) Nella Vita di Lifondro . 


Cap 


T^odium lAtticarum Lib. A 'VII. 

P- 9 - P«S- 76?. Lug. Dattcv. 1706. in 4- ufXàitoimc. 
(3) Ail’Odc Vl.dellcOlimp.di Pin» 
darò nelle annotazioni ad A. Gdlio ' 
pag. 768. num. io. cdiz.cit. 7opfts77Ef 
%y\ov «rpoyj^Àcv rpióby *ì 7 trrapwv 


Lyftflralam v. 990. p*g' x V 68 . 
Umfiel. 1710. in fog. %v\ov t£lv eìg 

(PlO TÉ/XyÓ/XSYGV . 

( 6 ) Loco citato. 

( 1) Lo- 


lìn 

gcvano del papiro largo circa due dira , ma bensì tan- 
to lungo , che vcnilTe a coprire interamente quel le- 
gno . Sopra quello papiro cosìdifpolto fervevano da 
un capo all’altro del legno, indi da quello Icioglien- 
dolo fipedivanlo al loro amico . Chi avefle ritro- 
vata quella lunga flrifcia di papiro fcritta in tal 
guifa , certamente non l' avrebbe mai letta per non 
potere combinar le parole. Ma l’amico, a cui era 
indirizzata , attorniandola di nuovo fopra il fuo le- 
gno, eh’ era limile a quello, (opra cui era Hata Icrit- 
ta, nc univa le parole, c facilmente leggcvala . Que- 
lla è la Scitala degli Antichi , e quella per lo più con- 
fegnavano ai Generali d’ Armate, altra limile tratte- 
nendone pel fegreto , Vogliono dunque, chead Ar- 
chimede s’ attribuita l’invenzione di quella, ma io 
tengo opinione, che folle molto più antica. E certa- 
mente fu ella chiamataci dir d’ Aulo Gellio ( i ),la 
Scitala de’Lacedcmoni, c di ella veggiamo fatta comme- 
morazione fino da Arillofane ( z) , che viveva molto pri- 
ma (3) d’ Archimede . Anche da Erafmo( 4) apprendia- 
mo, che quando gli Antichi al tempo della guerra tra 
gli Atcnielì e i Lacedemoni lignificar volevano una 
infaulla notizia, o una lettera di trillo annunzio ,chia- 
mavanla triftis Scytale , e fopra tal forca di lettere fu 
fatto da Arillofane Gramatico un libro citato da Ate- 
neo ( J ) con quello titolo : r mp) 7»; <rxi/iuÀ>i£ . Ma 

• \ 

CIO 

( 1 ) Loco citato. demoni. Veggafi la (ua Vita fcritta da 

( z) Loco citato. Nicodemo Frifclino , c premetta alle 

( * ) Viveva Arillofane fui principio del fuc Commedie ediz. eie. 

3 uarto fecolo di Roma . Fiori al tempo ( 4 ) ^idag. Chi/. IL Cetrtur. i. n. r. 

iSocrate , dopo la mortedi Cleoneora- ( { ) Dcipnofoph.Lh. IILpag. 8 f. Lit- 
tore, che fu poi Generale degliAtcnicfi duni 1611. infog. 
nella guerra che quelli ebbero co’Lace- 

E z 
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gni qualu. 

3 ue pefo , 
che prò. 
va cóuna 
cave. 
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ciò, che maggiormente 1 * antichità della Scitala fopra 
Archimede convince > fi è , che Plutarco fcrivendo la 
Vita di Lifandro, il quale viveva dugentoanni incir- 
ca prima d’ Archimede, dice ( i ),che da’ Lacedemo- 
ni gli fu Ipedita la Scitala , acciocché a Sparta vernile 
Lyf andrò vero mijja Scytala ut Spartani adveyiret , edixe- 
runtiScytala autem talis efty c qui dalla deferizione del» 
la Scitala, ch’egli dà x fi rileva elfcrc quella medefi- 
ma, di cui abbiamo fin qui favellato* ed abbiamo da 
Cornelio Nipote nella Vita di Paufanià , il quale pure 
viveva dugento cinquant* anni prima d* Archimede , 
che/i pùflquam Lacedemonii refeiverunt ,Legatos ad eum cum 
Scytala miferimt .Ma fopra quella può leggerli un Trac- 
rato particolare di Daniel Guglielmo Mollerò (z) , 
non clfcndo mio afsunto di eftendermi, che fopra i fo- 
li ritrovamenti , i quali ad Archimede fono grulla- 
mente dovuti . 

Incontrallabilc tra quelli fi è quello, fopra il qua- 
le fidatoli Icrifie al Re Gcrone,ogni pefo,per grande 
che fofsc, poterli muovere con menomililma forza: ad 
Regem Hieronem fcripfit , dille Plutarco (3) , quodvis 
onus quìbuslibet tnoveri poff e viribus i il perchè tane* oltre 
avanzollì il fuo ingegno , che obbligolfi a muovere 
tutta la terra allor quando gli folle dato un luogo 
filTo fuori della medefima, fu cui lavorare > e piantar 
le fuc macchine, fecondo quel detto (4) a lui attri- 
buito: «Aóf /a® tth vjvmu -w 7^ , che corrifponde 

al 

( 1 ) fWveo J'è trKV7tt\nv chré- oò; t!j <Po6ei<rtt S'wa/xit n <Pc6tr @cc- 
, ruei y v.t\iw/Ttq - t^i S's » pog tu w trai <Pwcnvy è qrir» 

«nei ml\yi toioZitn. (4) Scotti Magi# ijniverf.Tctrt. /. 

(z) De Scytala Lacc demoni orto». *Alu Ho. I- Cap. 6 . in Ttolcgomtnispag. 16 
iorfii i6<h in 4. Bwibergtt 1677, in 4. 

( 3 ) Nella Vita di Marcello: eypa^» ( I ) ivi . 
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al fegucntc: die ubi confiftam , e slum terramque movebo : 
E perciò fegue Plutarco ( i ) : Cumque fuse demonftratio- 
nis vi fibi fiderete pattare folti urn ajunt , fi altere™ 


ram baberet , hanc ad Uhm fe tranrìaturum . Attoni- 
to, e ftupefatto Gerone nel leggere, c nel fentire pro- 
porzioni cotanto all’umana credenza fuperiori , prc- 
gollo a porre in effetto , quanto andava colia voce di- 
cendo, c poiché era imponìbile il ritrovare fuori di 
quello mondo quel luogo fi Ilo , eh ’ei ricercava per 
muovere quella terra, faccffe almeno coll * efperienza 
vedere, poterli muovere per mezzo delle fuc macchi- 
ne con pochilfima forza di mano uno de’pefì mag- 
giori , che fulla terra lì ritrovaffero . Alla qual cofa 
dclìderando foddisfare Archimede comperò una di 
quelle navi , che noi diciamo di mercanzia , c fopra 
di quella , eh’ era delle piu grandi , impofe un gran 
carico, la cui quantità ci è Hata notata da Tzctze ( * ) 
ne verlì feguenti , 

Et trifpafio machina , manti leeva , & fola 

Quinquagies mille medimnorum attrahebat navem onerariam . 


onde contenendo cadaun medimno cinque moggi di 
mifura antica Siciliana ,chc fonofei di mifura Attica , c 
Romana, come dal Budco(3)c da altri (4) abbiamo , fu 
quel carico fecondo Tzctze di dugento cinquanta mila 


( 1 ) Ivi. tè) ncivizwd/Mva; (óóg q>acn ) 
pelati , esTrey cóg el 

f*Xev èrépar, bt/mrfv av Tttvw* 

/Uf 7 U/ 3 à$ fK«wv . 

( i) Hiftor . Chi/. 1. 

Kcu TW Tpltwd(^00 
A ara /uów 

IhvTt/Mj&o/xfjh/xw ica6sl\MKrn 
«AjiaAx. 


mog- 

ì ) De ^Ajfe Lib. V. 

4 ) Vegga n fi tra gli altri Gcorgio 
Agricola de Men/uris, etTonderib. Lib.U, 
e Celio Secondo Curione dcMenfuris , 
& V onde ribus , dai quali pure rile- 
vali, che cadaun medimno fotte di 108 
libbre , fecondo il quale computo fu 
quel carico di f 400000, libbre* 


( 1 ) Piu- 
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moggi Siciliani , o ha di trecento mila Romani . Ca- 
ricata dunque in tal guifa la nave , e ponendo allora 
in ufo Archimede il luo ordigno, diede ben chiaro x 
conofcere quai foffero gii effetti della fua induflria , c 
del fuo ingegno ; perciocché laddove quella non pote- 
vafi dagli altri muovere, che con grandiflìma fatica, 
c col mezzo di moltiflìmi uomini , egli folo, quie- 
to, e ledente lungi dalla medefìma , fenza sforzo 
veruno di corpo, col folo maneggio della mano per 
aggirar la fua macchina, la molle , la traile, e lami- 
fc in moto , quali faceflè vela nel mare i Non ci bo- 
lleremo da Plutarco per autenticare il già detto : id 
admiratus ( i ) Hieron orat , ut quod proponit , deducat 
in attum , & magnum quippiam pujtllis moveri viribus 
indie et, * Navetn igitur onerar iam ex regiis mercatus eft 
unam , quam y Jimul ac folitum adjecit onus , trahi la- 
bore maximo , ingenti hominum manu,foIitam , hominibus 
multis , & ponder e impojtto jprocul ajjtdens , nullo corporu 
7jixu , quieta impellens manu , vi quadam tnultifidte ma - 
cbince , tranquille , planequc , quafi mari perlaberetur , ad* 
duxit : ed allor sì , che gli fpcttatori credettero, al dir 
del Fazcllo( z), che avrebbe molTa con tale ordigno 
ancora la terra : ut capturus eodem modo terrarum orbem 
unicuique putaretur. 

Di 


( i) Fiutar, ivi : &aV/Mvrarnc J'è 

7i>u I tpcoyof , tyt) d'eri S’fVroc eì; "py ov 
f£ccyay&» 70 7rpó@\iìjux , >£ d'egei/ 

ti rft /usydXooy Hirov/usm ug>b (t/ui- 
xpa^ S'v.d/xeotg , óArcad'a Trpix/xsvog 
rj/J @x<riAiH.uv , Trova) /xsyd\u> rytf 
ttoW w yfO)Xnri Sr&crar , t/xfix- 
Àaw dv$pu>7rov$ 7t ttoWov^ , >9 tot 


otivri.S’ri (póprov avrà; ctTrai&éy j txS’vi~ 
fjLSvog , òv Av ter ovviti n\\à rpf/xx 
Tri %ap' creiouv, riva TroXvnzrd- 

g-cv /arJ^x\T/xxTo^ 7 rpo<nìydy(T 0 ) Xewf 
>9 CtTTTCU CTVUg Xj aXTTTfp S/g, «S’a* 

\a<r<rrq fV/S'wwa» • 

(2 ) De Rebus SiculisDec. 4. JJbW. 


(l) Lib. 


\ 
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Di quale rtruttura poi fofse l’ordigno, di cui fer- 
vidi Archimede per tirar quella nave, non è cosi fa- 
cile indovinarlo. Noi veggiamo riconofciuto da mol- 
ti Archimede per autore di varie macchine da tirar 
corpi , o peli , ma non Tappiamo la prccifa loro diver- 
fltà ,0 fe lo ItelTo ordigno lì a flato con diverlo nome 
chiamato. Oltre alla macchina attribuitagli da Ateneo, 
( 1 ) e da Eullazio (z) detta VA^, cui riferiremo più lot- 
to, gli viene da Galeno ( 3 ) attribuita quella chiama- 
ta Divulfile , della quale fanno ancora menzione ilBuo- 
nanni , ed il Mongitorc . Quelli credono clferc quello 
finimento medelimo,chc l’Oribalìo chiamo Polyfpajìon , 
vale a dire di molte ruote, dclcrittoci pol'cia dal Cartel- 
li (4), e dal Gorneo (j), cui dille lo ftcfso Oribalìo 
fcrvirc per rimettere a fuo luogo le membra slogate: 
fi quis autem velit , così egli ( 6 ) aliis machinamen- 
tis quoque uti , efl polyspafton , ita appellatum , quo- 
niam multis orbiculorum circuit ionibus facilitatcm prcefiet , 
quod iter facientibus maxime idoneum ejì‘ y refertur autem 
ad ftArcbimedem auftorem Da quello luogo dell ’ Ori- 
ballo non può certamente idearli la rtruttura di quello 
Polyspafton , c molto meno di quale maggior ulo po- 
tere edere a’ viaggiatori, ma lolamenrc, che di elio, 
qualunque e’ fiali , fu inventore Archimede . Ag- 
giugne il Buonanni, c dopo lui il Mongitore, che que^ 

fio 

( 1 ) Lib. V. Cap. io. ( 4) Lexicon Medicum V. Toìyfpaflon . 

(*) Al f Vcrfo 29$. dcH’Illiadc XII. ({) Definii. Medici». K \ToIyfpaflon . 

Asyercu VA veti ri /ju-.yctYtig étj^og. ( 6 ) De Macinamenti.! Cap. O.pag. 1 66 
ò TrpuTog ftp£y Aay turare VwlW- edit.HenriciStephani i{6?. in log. Jo. 
fami 9 euri JV chnvZ. Ba P tllla Rafario Intcr P rctc * 

_ ( i) In H'ppocratem de Jtrtkulìs Lìb.lV, 

Commentar, n. 45, 
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ilo Polyfpafion non fia di (lìmi le dal Trifpafion, che (igni- 
fica un ordigno di tre ruote ( i ),dicui polleriorm en- 
te parla il fuddetto Oribafio ( 2, ) , ma iìa , o non fi a 
quello fteflb, certo è che quello pure viene ad Archi- 
mede attribuito , e l’ Oribafio , chiamandolo Trifpa- 
fion tApellidis feu Jhrchimeàìs , ne dà una ben lunga dc- 
fcrizione Sottoponendovi la figura, che noi pure elpo- 
Ta*. n. niamo * . Da elfa rilevafi elferc quello un certo or- 
Fig. il, (JjgnQ molto forte, di quattro ruote con cinque funi , 
e tre affi, per ritirare a Tuo luogo gli olii slogati, Non 
è già che Archimede lo inventa fife a tal fine , ma lo 
ritrovò egli , fecondo lo Hello Oribafio , per trarre più 
facilmente, ovunque gli parefTe,lc navi :illud inprimis , 
così 1 * Oribafio ( 3 ), / ciré conventi , quod neque *Apellides 
(4), neque cArchimedes Medici fuerunt , fed Architetti , qui 
machinamentum hoc exeogitarunt , quemadmodum nos accepi- 
tnus de hifioria , ad naves deducendas funibus non per manus y 
fed per ergatam attratti s. Ma chiunque porralfi ad efa- 
minarc quello Trifpafion , per quanto calo egli faccia 
dell’ autorità dell’ Oribafio , non potrà mai concorre- 
re, che Archimede potelfe di quello fervirfi per tira- 
re le navi , non trovandoli in elio accrcfciuta la for- 
za , che ne’ foli manubrj , come dalle leggi meccaniche 
abbiamo . Egli è dunque da crederli , che o quello 
veramente non folle il Trifpafion ufato da Archimede, 
o a quello fidamente s’alfomigliallè , c che i Medici 
polleriori , alterandone le dilpofizioni , c converten- 
dolo 

( 1) Vitruvio Lib.X.Cap, 3, menzione nella Bìbl. Greeca del Fabri- 

( 1 ) Cap. 16, pag. 8z. zio , certo c che non doveva eflTcrc om- 

( 3 ) Loco citato, mcrto dal Junio nel fuo libro intitola- 

la) Chiunque forte quello Apellidc to: Catalogus oirchitt&orum , Mechani- 
Architetto * ai cui non trevo alcuna forum &c, 

(0 Lib.' 


dolo in proprio ufo, lo riducedèro a tal figura, cd in 
tal cafo è da crcderfi, che la llruttura del Trifpajion 
d’ Archimede non folfe diflìmile dall’ordigno da me 
cfporto * , il quale quanto più all’ altro di primo afpet- 
to adomigliafi , tanto più lo fupera nell’ aumento Tavoli- 
delia forza. Pappo Aledandrino dopo avere nelle fu e S ' 
Collezioni Matematiche ( i ) propofto il quelito datum 
pondus data potentia movere , c dopo avere aderito, que- 
lla edere fiatala quarantèiima invenzione d’ Archime- 
de ,ci dà una figura di ruote dentate per muovere qua- 
lunque pefo -, ma come a quella convieni! più il no- 
me di Polyfpajìon , che di Trifpajion, per edere di mol- 
te ruote comporta, cosi, quando certo folle, fecondo 
Tzezte ( i ) , che Archimede per tirar quella nave fi • 
fodè fcrvito del Trifpajion , converrebbe a tre fole ruo- 
te ridurla fecondo la figura da me efibira ** . Non », 
può negarli quello edere un fortiflimo ordigno per Figfi’v!' 
tirar peli, il quale, quando fieno ficura , e ben col- 
locate le ruote dentate , accrelce a maraviglia la forza, 
come può difccrncrc ognuno. Ma poiché la macchi- 
na, ch’oggidì Trifpajion chiamiamo > e che viene da 
nollri Ingegneri meda in ufo, fi forma in altra ma. 
nicra, e 1 Ozanamo ( 3 ) nel luo Dizionario divcrla- 
mentc dalle figure fopra riferite ce la delcrivc, ho 
creduto bene, acciocché tanto meno abbia a delibera - 
rc il Lettore, di dare il dilegno di quella ancora*** M ; 
lafciandolo in libertà di attribuire ad Archimede quel- F J lv, v n - 

la 

( 1) Lib. Vili. Probi. VI. Propof.io ( 3 ) Dìftìonaire Math:tmt)ctuc p.fif. 

pag.460. 1660. in fog. jtmflerdam 1691. in 4. 

( 1 ) Nt due verfi fopra recati . 

F (i) Sua 


O] 

la, che più gli aggradai avvertendo tuttavia r che 
avendo quegli avuto d’uopo duna gran forza , fi ren~ 
de più probabile, coni’ è opinione anche del Signor 
Mar eh e le Poleni (i), la figura quarta, con cui fi pucV 
accrefcerc lenza paragone più la forza. Che fe alcuno 
alferir volelìc,che Archimede non già d’un folo, ma 
di più d’un ordigno fervito fi folle per l’effetto fopra 
mentovato , non farebbe al parer mio fuor di ragio- 
ne, e perchè è verifimile che Archimede, fcoperca già 
la ragione per cui il Trifpafìon , qualunque c fiali , ac- 
crefce la forza , potelfc colla feorta di ella ritrovare , 
e porre in ufo altri limili ordigni da muover peli, c 
perchè non mancherebbe Scrittore antico, che gli def- 
fe colla fua autorità fondamento, mentre abbiamo da 
alcuni verfi greci del Pifida confcrvatici dal Suida 
(i),che Archimede unì inficme cinque meccaniche 
facoltà per muover peli grandilfimi , e maravigliofi . 

XX. Ma qualunque folle la macchina, di cui lcrvillì 
regnò di Archimede per tirare iolo da le quella nave, egli è da 
nave’sua crederli, che non meno de’Siraculani reftallc lorprefo 
dc.scrizio- a tal veduta Geronc ,e quindi allora rifolvendofi di 
prevalerli d’un uomo disi gran conto, qual era Archi- 
mede per Iafciarc alla pofierità qualche opera ,la qua- 
le render potclTe immortale il fuo nome , ftabilifse di 
far lavorar quella nave , che fu una delle più mara- 

vi- 


( i ) Sua lettera fcrittami a* 7 . di Giu- 
gno 17J7. 

( 1 ) Nel fuo Lexicon alla voce Auvac/z/f. 
T àq Trént J'uvaV^fAp^/AtM^V 

ÓÀkkv ei; to k ivn<rau fxó\oig 
Tuv J'uv è£o%uv TO<p oprla. 


Si fono riferiti quelli verfi fecondo la 
correzione dataci da Paolo Manuzio 
nc’ fuoi Adag; pag. H7t- Fiorenti* 
1 ot. in fòg. non o Nervata forfè dal 
Rullerò nefla fua ediz. del Suida T. I. 
p. 6 ìu 

( 1 ) Li/. 
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viglioie che fìanfi vedute ( i ) giammai, e per deferi- 
ver la quale fece Mofehione un Libro intero . Ora 
avendoci di quello confcrvato un buon pezzo Ateneo 
(i), da cui abbiamo, che di quella nave fu fatto da 
Archimede il difegno, il quale vi aflìllette , e fuvvi 
di continuo prefentc, noi pure lo recheremo tradotto 
in lingua volgare nella feguente maniera . Gerone 
( 3 ) dunque Re di Siracufa JlrettiJJìmo amico de* Romani 
pofe ogni fiudio nella (bruttura de'Tempj, e de* luoghi ai pub- 
blici efercizj dejìinati j e fu vago d* acquiftarfi gloria nella 
fabbrica delle navi , che fervir dovevano a caricare fermen- 
ti . Def priverò io la fabbrica d’ una di quefte . Sul monte Et- 
na fu proveduto il material de legnami , il quale farebbe flato 
baflevole per lavorare feffanta galere . ^Apparecchiati che 
quefli furono , non men che i chiodi , e tutto il bifognevo - 
le per la fabbrica interiore colle diritte colonne , e coll' altra 
materia ad altri ufi, parte dall'Italia , e parte dalla Sicilia , 
oltre alle corteccie delle pioppe dalla Spagna (4 ) per far le 
gomene , il canape , ed il ginepro dal fiume Rodano con 
tutte le altre cofe da varie parti del Mondo , condujfe 

de* 


( 1 ) Li l. Grog • Gjraldi de Travigli?. 
Cap. 7. pag. vSo. nella raccolta del- 
ie fue opere T. I. Bafi/e<e 1 f 80. in fog. 

( i) Deipnofophijiar. Lib. V. Cap. io. 
Ì9* 1 l.pag. io 6. Lugduni 1617. in fog. 

( 3 ) O' l'épay 0 Supaxow'cov 
Ba<ri\ fvg, 0 7 rd-,iuP'u/udw/q 9/A oq, 

tWtìJ'aKtt ju Trtpì !tp<2v, >$yv/u- 

va<r'oov xzimntsvdq . Hv ^ tt «p/ 

vav 7 rryiag <pt\<m/xo; ì ' 7 r\Zct <rrmyà 
KamcrKzVa^ o/uiyoq , u>y éy lq ryjq k avot- 
rtro/uai . eiq v\ry jusv éy- 
Awr tn r»; À'iryy.q Traptimtva^o t'v- 
Hoyru rp/np/Kaiy <rxa<pójy TrArQoq 


ydcraSfcu J' wx/xtm . ùq touto 
r.m /udir aio , yó/ufyouq Ti Kj t^y-olAta, 
*7 ^afutvaq, >9 tw elq ir,v a AAnv Anelar 
vArr, tw jU tv té, l’mA lag, nìv J'f hi X/- 
xtA/aq } hq <^t J^oivia AswJav /ut y s? 
Ifltflaq , y.dvvct( 3 iv <^t >5 kIttov tx. 
7ov P oJ^avov 7 totu/uov,^ to AAa Trav- 
ivi to' TroAAa^óS’fy . «rovn- 

yaye tf'è >9 vavrrryovq roti? aA~ 

Aovg 

(4 ) In Greco Yfirp'aq lignifica anche 
la Giorgia in Ada. 

F 


( 1 ) Ovvc- 
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de fabbri di nave con altri artefici , ponendo alla tefla di 
tu tti oArchia Corintio architetto , ed acciocché con coraggio 
intraprendeffero il lavoro , gli andava caldamente e fonando r 
e vi ajjtjleva egli fleff ? in perf r ma i giorni interi . Nello fpa~ 
zio di fei mcfi ne fu compiuta la metà , c quella di mano in 
tnano s' andava coprendo con lamine di piombo , poiché erano 
al lavoro impiegati trecento artefici oltre a gli altri opera j . 
Ordinò Gerone , che quefta metà già compiuta in mar fi tracf - 
fe , e quivi fi lavoraffe t altra metà . Ma il tirar quefta 
nave in mare effondo cofa molto malagevole , il folo *Ar chi- 
mede ingegnerò ve la traffe con pochi frumenti ( i ) avendo 
allefiita V Elica ( z) , per mezzo della quale ridujfe in mare 
una nave sì fmif tirata. ^Archimede fu il primo , che ritro- 
vale tal macchina .tAJlor che poi nello fpazio d' altri fei me - 
fi ridujf sto a compimento 1' altra metà della nave , fu tutta 
infieme unita con chiodi di bronzo , altri del pefo di libbre 
dieci , ed altri di quindici , i quali mcjfi in opra per mezzo 
de' f ucchj fcr vivano a tener unite le tavole , e con piafire di 

piont- 


Aouj 7 , ngi) Kaittq-r<rag tu 
77 cty'TXàv A p^/av tov Kop / vSiov dpygt- 
TTÉHTCVa 77-«PcH«Awf 77p!/5 ( TTl- 

\a(S ! z§tcu iì ] g Kama-ì , -npocru.afy- 
TEpóÒv dvdg mg to fxtv ovv 

r/xicrv tov irariiq v yfoòg tv /uwìv 
fé, hpyd<ruiOy rcug ìtt juoAifitPov 
'Troir.&Ytacug Ktpa/ultriv dei xa6' o raru- 
7 TriytìSei» ut pog 7rp<xreAa/u@dyf7Q, còg 
nv TpiuY.oaioùv oyTOy tfpl Jtjy uAhv tV 
ya^o/uércov TEtyi'njov, yatf/g r*/ J vtth- 
psrcvvnat . toCto a iìv ovt td /ulpog eìg 
név SttAaa-o-ctv KU^tXneiv -npocmÉ- 
TOK7C tì'iv Xornrv K3TO<rK£t!r’y / y’ òt e? 
A ajufidm. oòg S'f-ntpj tov Ka&eA>tv<r~ 

( i ) Ovvero con pochi fervi V. C tifiti! - 
boni lAnrmadTxrfionCi T. If.psg. jóo. 


/uòv dxmv tov elg w SxAxcrtrav -noXr 
Aw £rmt<rig nv, A'py_i/j.v\S'yg ò 
yiy.èg /xóvog duri nain yccye JV òX/ yoov 
croof/.d’ltùv . xuTwni?vd<rac ydp fXnou 
td -niA IY.OVTO (TKapoc eig tì'ìv SaXxa- 
<rav Y.x.viyctye. IIpcÒTOf <^f A'p^ijxy- 
t^rg tvp; tv)v T»g iXnoog Kamayoévrv . 
eó; N to’ Xonrd /xtpn -njg vfoog tv 
aXXoig té vurtitncsoiSrn , vfj 
To?g %xAv.óig vAoig -nutra. 7r?p/rAn<p- 
Sh , co v ài -noXXoì S'fv.dfxvcuoi turav , 
a NaXXoi toCtUìv y.juióXioiyéfgt rpv- 
Trdvoor N vicrav Ivroi rpfMxr/J.^' 01 
(^u/x'vag (niyf^orreg . /xoXv^^aivajg 
Né nspscutirir aVr?'f7 w ^ ) ' TO -77 'P c s T » 

évAor 

( ì) O fia rtr^Mocomc fha fp:cgata 
il 6uooanni> 
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piombo venivano al legno inferrati col fottoporvi pece , e pez- 
zi di lino . Lavorata in tal gtiif a la parte efieriore della na- 
ve y fi diede mano all' interna . Venti ordini di remi erano in- 
ejfa flave con tre entrate , di cui la piti baffa portava nella 
favorra , ed in ejfa fcendevafi per molte fcale , V altra prc - 
fentavafi a quelli , che andar volevano negli appartamenti piti 
famigliavi } e l ultima, efiendevafi nei quartieri dei faldati, 
*Ad un fianco , ed all' altro dell' entrata di mezzo erano 
trenta camere famigliavi , e cadauna di quefte era fornita 
di quattro letti . Nel luogo ai marina j dcflinato n era- 
no quindici , con tre talami per gli ammogliati , fornita ogn 
una di tre letti , la cucina de' quali era verfo la poppa . 
Il pavimento di quanto abbiamo riferito era formato di pie - 
ciole pietre quadrate , e diverfe , le quali rapprefent avana 
al vivo tutta la favolofa guerra di Troja , ejfendo f ar- 
tifizio in ogni cofa maravigliofo , e per la ftruttura 3 e per 
la copertura , e per le porte-y e per le finefire . Nell ’ in, ■ 
grejfo poi fuperiore era il luogo de pubblici efercizj , ed 
alcuni paff ?ggi , che corrifpondevano, alla grandezza di que- 
fia nave . Tra quefii v * era fituata con maraviglia ogni 

fona 

ùamnQefxfvcov oSoriw v«v/U»mv TrerreuxlS^ict , Sa\àjMv; 

'Trjr-nj;. 'ft? o?v v)v aerò; f77/<pavmv rpw? rpwA/iw? uv h to v$ 

cto-am, wjrròg Aa<n *awe£e- vìvirpv/uyxv ÒTrmvSorTavmJ'fTrd-r 

irovéhv. rv S't « mv; Tri fxìv nam- vx ^a-ns^ov « £<?v h a@anl<nioi; <ruy- 
«■/teli»? &xc&ooo;,T t )!'7ra t Jifoc ft,Tt)vfx-v x&/xtyoy nc 77 av 7 o/a>v \!&uv èv 01 $ mv 
naTOTOUtì r^oiy t7ri m'yo/Mv e^) mv nctWKmmacr/ufyo; ira; OTrifiì vp I’A/* 
dfg. y.\<.uav.W' ttvhvSm m nam@cto-i<; afa /xv$o;, &avfxa<Ha>s rcug-n k a- 
t y n vero, m J ’ / repa vc7< ? eì? to? </W to? tov? òpopax; >$ Svpu- 

@01 \cfXtlO ? (HTIérCU /Xf/M^aVUTOy fXi8 fXO.cn <hé 77'rtVTtt MVTat/TO 77.-77 0/MUf va 
W tì Tf\;VTCUa T0/?frV7D.'f 07 tAo.? TE* J'g TW av&JTRTIl) Trapoth GV yv/xva~ 

luyfxm^ «awj* w; fxtTv; 'TrapòJ'ou <nov mv , ^ Trtpl-jram (njfxu-r^y 

77«p ntOTFpcVT^ 7W*<W J'/W/ TE" f^OVTE? 7>)y KflTIWItfllW- TW 70U 7rA5/0U 

TpaKA/io/Tc/f aW'paov , Tp/cótovTO 70- fx?y&ei tv cT? hmtto/ T7am>7o/ 3-au- 
•a-Awfoj.n ^..vawcAnp.jtKj'/a/TOKAr- /xacr/w? M<rav 77fp/0aAA3VTE? 


* 
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forta di giardini ,* quali per mezzo di canali di terra » 
o pur di piombo comunicavano all' intorno t acqua alle 
piante . V ’ erano in oltre certi teatri formati Sellerà bian- 
ca j e di viti , le cui radici venivano nodrite in vafi pie - 
ni di terra , i quali adacquavanfi non meno , che gli orti . 
Quefti teatri coprivano , e recavano T ombra ai f addetti 
fajfeggi. nAnche per i piaceri di Venere eravi un lupa- 
nare coftrutto , e quefto ornato di tre letti col pavimento 
d'agata , e d' altre bellijjìme gemme , quante potevanfi ri- 
trovare in Sicilia : erano le muraglie , non meno che il 
coperto , di ciprejfo , le porte d' avorio , e di cedro *At- 
lantico , ed il tutto ornato oltre ogni credere di pitture , di 
Jlatue y e di varj bicchieri . Vicina a quefto era ma fai a 
con cinque letti , le pareti della quale erano di boffo 
non men > che le porte , ed in quefta era la libreria , e 
nella fommità un orologio fatto ad imitazione di quello fola- 
re , che fu già in tAcradina ( i) . Eravi ancora un bagno 
con tre caldaje di rame , e tre letti , ed un gran vafo da la- 
var fi di marmo di Taormina (2 .) di vario colore , della te- 
nuta 


(portiate J/g Hfpa/z'J'coy w /ucAu/3JW- 

>cÒv. tri <Pf (nutra/ k/ttou Xftmov vfi 
d/jL'rréXto't , Zi ai pillai vìi rpopìv fi 
mèoig eì%oy y?$ 7rf7r\rpoo/zfvoic vii 
avvìi apJ'svcrn \a/x@ avete ai KaSa- 
rrtp oì ySrrroi . avrai <Pt ai (rumai 
avm/^oy tci* Trspnranvg . E£v$ 
tf'f TovThìi A'ippotP'io’iev naTtavJiaq’o 
tp'kAiyov, J'aVfJ'oy ÌX 0V èx AAS’oo» 
cr^a'ró'r 7^ >#af aAAwr 
croi hutoc v)v rJì’tror >ì trarr. 7ciV 7C/^ouf 
òpspw KUTrap.Vrou, to'; 

( i ) Così chiamava!! una parte di Si- 
raaifa , in et» abitava Archimede . 


<hs Qvpas t\kpam$ 6viov ypatycu ; 
*ì àya\,ua<ru , in J'f ttothp'kmi xa- 
TV<rK*sd/<; v7r?pfixWóv’Tb); xaTEtrxZ- 
. 70U7W (V tr^As^i^r 

UTrJìp^g '7TfvTOxA(yar , tu rrv^ov ntc 
Tvi^ovg Mjtj to' SvpZjMTU xamE tra?* 
va<r/xmy , (i:fi\io^yy.ni f%ov tv avrà. 
xaTO cPè 7W o r »9>'v rrcKoi , òi 7cC xa- 
TO 7>;V A’^patP/IW àvOfJlf/M/M/ItYOI 
rXiorpeelav . yv <Pt «j (SaXan^ov rpl- 
xA noi miptaf ^aAxaV eX 0V T P^> 
x} Xovrypa vivit /utrprittf 

voi 

[i) Città della Sicilia » 

(:) Goc 
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» tuta di cinque metrete ( i ) . Fabbricate pur furono molte 
flanze per i paffeggieri , e per i cufiodi della fentina , e [epa- 
rate da quefle v erano da una parte > e dalf altra dieci fi al- 
le , ed in quefle era pure ripofto il fieno pe cavalli , non me- 
no cioè il luogo adattato per lo bagaglio de fervi , e de' fol da- 
ti a cavallo . Nella prora poi era una cifierna d' acqua , che 
chiudere , ed aprire potevafi • Era quefia di affi unite , ed im- 
peciate con lino , e conteneva due mila metrete ( z ) . Vicina 
alla cifierna era una pefcbiera fatta di molte tavole di legno 
con lame di piombo : era piena d' acqua [alfa , ed in ejfa 
ben nodrivanfi molti pefci . Dai lati della nave fpor- 
gevanfì in fuori alcune travi a proporzione tra loro difianti , 
le quali foflenevano i ripoftigli per le legne , i forni, le cuci - 
ne , le macine , ed altri molti minifierj f vrvili , Sult efierior 
della nave v erano molte ftatue alte fei braccia , che rappre* 
fent avano «Atlante , le quali tutte fecondo il lor ordine fo- 
ftenevano la mole del tavolato , ed il lavoro fatto a canaletti 
nelle cornici delle colonne . Tutta la nave poi era adornata di 

rcv 7 ro/x'Aov 7 ou Tavpo/xiv/rov \!6ov. 
xa 7 tansiiag-o O/W/uaTO irXeiU) 

ro7f hrtftaicus ^ ràq aVrA/af 

(pvXxTTOVtri. yotf 1$ <hé TZUTXtìV ’nmróo* 
vn; rierzv èx.aritpou r’Jei W^coy ta. 
xaTO tcutouc >5 r pop ri ro7(7ir?re/( 

(KfiTo , >5 rfjj àvafSx’Uav ifyf Tra'r 
JW to' <rxfi/« . mk J'f ^ td^po&KKM 
xaTO tw irpupav xAe*r>' <hi<r%i\lov$ 

/UfTpniùs fsXo/uém , ?x <rav/V'o>K x) 

'7TiTTr.q odor/ ut XaTtJTta/flW/Uf km . 

Ilapa <Pì tuvujv KceTE<TH.eva<^o /m- 
XifiPoó/MtTw: ngt) <rxtt!J^ur 'ttXvì^ui 

CO Cioè della tenuta di { 40 . libbre 
circa di acqua . Vcggafi Giorgio Agri- 
cola dtMcnf.’.pVonderibus Lib. II. e Ce- 
lio fecondoCurionedr Gratis Liquorum 
Mtnfutis . 


S^SvorpopéiOv . rou 7D V ri v 7r\rps; 
SaXórvit; , Ir co 7 to\Ao/ fu 

èrpXpovw . UTTMp^oK ngq 7 $ rot- 
'Xuv fxa'7Epc»>3’€v rpcrrroi TrpoKtxr/uswi, 
<hia <pt/ua aùfJL^Mtrpoi Xyomq. (f Jjt 
xar?<rx«tia<r>UfKOU mrar ^oAo^mxo/ x} 
Kzjfixvoi noq oVrovt7a tyq /xuAo/ 
-^Ae/cuf eTtpa/ ef'/axoK/a/. AVAayTEf 
TS mpiérpsyot ttjv Katv Ìktd; é<a7rr~ 
y 0 / tous oyxouf Ù 7 rei\rpes<rat 
toiV ai’WTOTto x} to rpl '/\u<poy,'7rdr- 
TS? e’v J v /a<rn'/uar/ fiifiòòitc;. » <Ag j-atf 
7 ra<ra orneicui ypxtycug brmórrnm . 

77tp- 

C z) Cioè aitJooo. libbre in circa di 
acqua . 


f i ^ Ortir 
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proporzionate pitture , ed era munita d! otto gran torri , che 
corrifpondevano alla f ua altezza , due in poppa , due in 
prora , e l' altre nel mezzo. <tA cadauna poi di quefie era- 
no legate due antenne , e di fopra eranvi alcuni fori y per 
mezzo de' quali fi lanciavano de* f affi contra i nemici , che 
s' avvicinavano . Ognuna di quefie torri veniva afcefa da 
quattro giovani armati , e due arcieri , e /’ interno di que- 
fie era tutto pieno di faffi , e di faette . V' era in oltre 
fabbricata per il lungo della nave una mitraglia co' ripa- 
ri , e co' tavolati, e fopra dt quefìi era collocata una bai - 
lifia da tre legni a guifa di triangolo fofienuta ,che lan - 
dava un faffo di tre talenti ( i ), ed una factta di do- 
dici braccia , e l’uno, e l' altra per lo fpazio di uno fta- 
dio ( z), e quefia macchina era fiata d-a ^Archimede fab- 
bricata . V’ erano in oltre certi fori in grojfc travi inta- 
gliati, e foftenuti da catene di bronzo . Tre erano gli al- 
beri 


7i l E H<r XV Iv àvTri cV.ra> (Tv/a- 

fAsrpoi -ri /Aeyé&o$ rcì; Tri; tsù; o y- 

Y.OU; . J^W/AfV l£) TTpV/AYXV , Ot ’Ì<TOI 
xrpcópxv , 01 \ot7T01 te /A&THV 
vuvv • TObTlùv J'f btxq-u> 7rap sotterro 
nfpdtcuteo t<p’ cZ>vKXTi(niévxg-o<pxT- 
vcJ/xxm , JY <Zv Kpisrm Xi&oi Trpv; 
toiV \mtnr\ionw; rtyl 7ro\ejuSuv . 
Etti iPe rjt/ ti up yav 'fna~ov àvé^euvor 
rérrapig /ub Kx6ùnr\i<r/AfYot vfavltr- 
moi , J^vo «J'è ivrcrccu . ttxy te tÒ ìirrìf 


7rvpyc»>y Ai'3-cov fi-r\uv7r\rps$ 
riv. J'g hrx\%CiS (%ov >5 na- 

m-peó/Axm jfd v;oo; Kx r Ti<Ty.k>x^-o . 

è<p' ùv bri K.i\\t(3dv1Zùv \t&o@ó\o£ 
bpe^yy.et rpiTaKumv AAS'ev cbr'àv- 
tov ufi J^oo^fY.órnryy 

70 v 7 v (P'ì 70 /Mty'&wfJL x KaTOcx Ivatrev 
A . ènxTtpov «/'f rjt/ @‘\£>v 

t@x Wev bri <?xc /W . tef toDto 
TrxpXTpy/AXTU in rpÓTTCOV 7TX%b)Y <m- 

yneijufm éfd a’À voto» %x\hgóv xpf- 

/ux/as- 


( 1 ) Qiando quelli talenti sì confi- 
dcrino Attici deli' ordine de’ minori co- 
meio credo ragionevole lecondo l’ufan- 
za comune degli Antichi, pefava quel 
‘affo cento ottanta fette libbre c mez- 
za Romaueiimpcrciocchè ogni talento 
Attico minore era di feflanta mine, che 
corrifpondevano a fdlanta due libbre 


c mezza Romane . Vegga fi il Budco de 
vdffe Lib.II. Giorgio Agri:o!a dcMcnfu- 
rij isr Vondertbus LiO. y. e Celio fe- 
condo Curione de Vonderibus Grteco- 
rum preferiti» ^ Atti cor um . 

(2 ) Vale a dire d’una ottava parte 
d’un miglio , o fia di 1 2f. paflì geo- 
metrici . 

(1) Cioè 
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beri della nave , è cìafcuno di quefii aveva due antenne 
caricate di fajfi, dalle quali uncini , e palle di piomba 
lanciavanfi contra i nemici . Era circondata la nave da 
una palizzata di ferro , la quale teneva lontani gli affa- 
litori , ed eranvi tutte all'intorno certe Mani forate , le 
quali gettate per mezzo d ' ordigni nelle naui nemiche , s' at- 
taccavano a qucfle per poterle più facilmente f comporre , 
ed offendere. Da un fianco , e dall' altro erano feffanta 
giovani armati da capo a piedi , ed altrettanti intorno agli 
alberi della nave , ed alle antenne caricate di fajfi. Nel- 
le gabbie s che lavorate di bronzo erano fui primo albero 
della nave } fi avano tre uomini t * due per cadauna delle 
altre . *A quefii nelle gabbie f addette venivano fomminifiratc 
da alcuni ragazzi co canefiri teffuti di vinchi per mezzo del- 
le carrucole , e pietre , e faette . La nave aveva quattro an- 
core di legno , ed otto di ferro * Il fecondo , ed il terzo degli 
alberi della nave furono con facilità ritrovati , ma il primo 
affai difficilmente tu> monti della Bretagna da un Porcajo , 
Filea Ingegnere di Taormina fu quegli , che lo riduffe in mare. 
La fentina poi benché profondijfima votavafi da un uomo fola 

per 

7Dtlf /Voi)? tV 70/? KC OV<rt 
ya\y.óiq . ’&ki jusv ou y tou Trposrvu 
rpsT? arj^ptg. & 6 ' è£rìg Ka 6 ' ? va Aero-o'- 

/XtYOI . 701/7 0/? <A’ (V 72-AfHTO/? Tl/pY i~ 

Ooig rpotyA/ùov tu <9’copaK/a 
K 1601 7 rxpt@a\\om ^ /3f Ah <$Xd 
ircuJ^cov . ayxvp cu «Te *\<rav fvAivcu 
/usv rér rapi ; , a-iJ^rpcu ftÒKiti . TdSv 
S'e ìgóov ò/uev J'fthtpo? >9 rp'iizg tvpì- 
Gncrav . Aw%fp<£? S^è ò 7rpò>70? tvpf- 
Sr tv 70 7? opftr/v 7«? B psrrstvlxg 'ha u 
<rv/3<*! 7cu «v/Apó? . KaT);'ya7f>* J'f au- 
7ov fò* S'a’Aarrav ®/Afa óTaupO/Uf' 
wwf . »ì xrr\ix Ka/Vep 

G 0«- 


/xa/xsvx. rpiuv 7 E ìg-óSv iVap^wTOv 
i£ fKotVou KSpaua/ AiGoOÓpoi f£>'pu;y7o 
«J'i/o. eoy ap7raY e ? te ttAivvoi 

fM>\i@<Pou 77-pòj 7ci)? Ì7rmS‘sfxsv<njg 

sp/evTO . «y J'f hjl) ^upo^ ki/kAw tw? 
y?&5? o’/J'/fou Trpò? 70 u? fV/^e/poi/vra? 

nvzficuvsfv, nópanég nè. tr/cAnpo? ki/kAo) 
w? Vrfio? . 0/ <JV cpYay/yy à<f>ié/x-voi toc 
rfi* evavrloov hpccruvv <mó<pn , 7 ra- 

p?5aAAoy «? 'E'AhYwv • óiaTEpcp J'f 
^to/'^cop , f^KKovra veavi<nioi iravo- 
irA'ag f^oyTt? tyetg-viKso-xv . tou- 
70/? /<ro/ 77-fp/ 7E T'oli? Voi'? naif tu? 
A iSopqcvq y.?pcua(.ri<rx »ds 


I>] 

per mezzo della Chiocciola da Archimede inventata , ' Quejla 
nave fu alla prima chiamata Siracuf àna , ma dappoiché Jt pri- 
vò di ejfa Gerone , chiamojji cAlejfandrina . Era accompagna- 
ta da altre navi minori , e primieramente dal Cercuro y il quale 
portava di carico tre mila talenti ( i ) , e movevajt a forza di 
remi . V* erano pure di feguito altre barchette , e battelli 
pefcareccj >che avevano di carico mille , e cinquecento talenti , 
La gente poi niente era minore della già detta , poiché v era- 
no f ulta prora f eicento uomini per ef ?quire ciò , che veniva 
ordinato. I delitti, che in quejla nave facevanfi , venivano giu- 
dicati dal Condottiere , dal Govcrnator della nave , e dal P edot- 
to fecondo le leggi Siracuf ane. Su quejle navi furono caricati 
f jfanta mila moggi di f armento 3 dieci mila orci di f ilume la- 
vorato in Sicilia , venti mila talenti di carne , ed altrettanti 
d'altre vettovaglie ,ed oltre a ciò v erano i commefìibili per quelli 
eh' erano in nave .Ma effendoft informato Gerone , che di tutti i 
porti della Sicilia altri non erano capaci di quejla nave , ed al- 
tri erano per icoloji y / labili di fpedirla ad tAlejfandria in dono 
al Re Tolomeo , poiché in Egitto era gran penuria di fermen- 
to } c colà manchila A Due 


ftd&c; virepfidAAov H^oVtrx cA/’ èvog 
dvS^p'o; ìfyirr Astio ò gg. >A'p- 

%t/un<Povg ìupóvmg . ovo/ux cA’nv Trt mi 
XvpXKCV(rlct. OTTE <A’ duTÌJV it.i'TT ( (AlT iY 
ì't'pcoy, crtjiw /xrTOvo//a- 

(riv. l<pó\Kix <A’n<rav outm d /asv irpóS- 
7CV HtpKCUpoC, Tp TuXxVTU <Ag- 

’^iabeu S^vva/AS'.og. v rei; <A’ nv cv ing ’6m- 

y.m 7 tcc . juì 6' u>v %!\ta 7T(nuy.ó<ria @x- 
<?d£ov<rcu dXiaj'fg li >9 <rnd<J)cu irXei- 
oig . oX\(% «A’ nv olii ìXarrcov 
7ttV 7rpi&pn/x(vov;, aXXo ye^a* cxrtoi, 
irxpa vjv irpupxy ’òdrnnpovvitg tu hot 
pxyytWó/Asm ■ ffyì <Aè yxvv a<A/- 
HY/Aaibìv ^maa-viòiov KaOiugmet tau- 
)i\ypng , nv@fpyram >9 7rpoop;vg onrfp 


a£ov >£} TOiJf Xvpxy.ov<ri'ooy ió/xcvg . 
<r! rcv cAf tvefidXXom eìg tt.v vavv /Mjpt- 
aj^ag . tuza^goy J^fXiKsXmócy mpd- 
fjux /Alliba . Kpicov Tu\anu S'ktìavqjlx 
s7*pa <A? (poprla J'icr/Aveja . 

«Aè Ttvitjìy ó bÀuriritr/uòg >?k 7 yj‘ 'érti- 
7r\(óviii>v . O' «A’ l'fpuy hreì i t arme 
Tvvg \ifAtvxg nuovi ng /aìv deg a «Aliato/ 
sieri v)v vxvv cAf^foJ'a/ , tdg «Aè eV/H/v- 
«Aóvouf ìr7rdp%eiY, «A/è yveo <A upov dvT>iv 
diro^dìXcu UroXi/Acuop ri /3a<r/Àe* 
eig A'\?c,dvé'peixv . >9 7 ap o-ndvig 
o-’tvu i»y A.' tf vTnvt.yìj iiug broime. 

( 1 ) Cioè- 187 ^ 00 . libbre Rotrnne di 
pcfo. Vcggq£_ l’annotazione i.p^g 4 S. 

( 1 ) Nelle 


Due cofe riguardanti Archimede convienmi qui 
aggiugnere alla prolilfa delcrizione di quella nave ; 

T una li è, che quantunque dica Ateneo, che la pri- 
ma metà di quella nave folle da Archimede tirata in 
mare tuttavolta Junio citato da Jacopo Delecampio 
( i ),e Proclo Lido anno lafciato Icritto ,chc ,là dove 
tutti inlìcme i Siracufani non poterono muoverla, il 
loloGeronc coll’ indù Uria d’ Archimede tirolla in ma- 
re : cum enim y cosi Proclo Licio ( z ) omnes una Syracufii 
navem ili am protrahere minime pojfent ,*Archimedes Hieronem 
folum ipf am f ubduxijf ? fecit ;e l’ altra, che, quando Gero- 
nc provò cola si lira vagante, pieno di maraviglia clcla- 
mò doverli da indi in poi credere ad Archimede tut- 
to ciò, ch’egli avelie detto : ab bac, inquit , die , co-- 
si lo flcfTo Proclo fece parlare Gerone ( 3 ) de quocunque 
dixerit %Archimcdes illi credendum ejì .. Nè è da ommet- 
terli, che quel Re cotanto compiacque!! della macllo- 
la fabbrica di quella nave , eh’ elfendo flato in lode di 
clTa,c di fui compollo un elegante epigramma greco, 
che può leggerli in Ateneo (4), da un certo Archi- 
melo da Atene , ne riportò quelli da quel Re un do- 
nativo di mille moggi di formento.. 

Dalla fabbrica di quella navc,c da quanto abbia- 
mo fopra riferito pcrfualo affatto Gerone della mara- 
vigliola indullria d’ Archimede credette con fonda- 
men- 


ti) Nelle annotazioni ad Ateneo 
Tom. I. pag. 7*8. 

( z) Commentar, in Trìmum Euc Udii 
Lib. II. Cttp. $. TlaVray a/xx Xvpxna- 
tnoiv f A kuVcz/ -njy vxvv h j^vvx/xtvuv 
lòv l'fpavx fxmoì xvvr - 1 ita- 
myxytHv ixrcirtrev . il che può non 


meno rilevarli vero del greco antico 
epigramma.chc accenneremo qui folto. 

( 0 Loco citato. ' 6 /iq mvm; vi; 
r/xlpx; 7Trp/' ttxvtÒ; A ’pXi/xtìcfii) \é yov- 
Ti Triq-fvrréov. 

(4) Deìpnofopb. Lib* V. Cap. 11. 
pag-. zop. cdiz. cit. 

Gì (1) Nella 


XXI. 
Fabbrica 
adinftan- 
zadel Re 
macchine 
militari of 
fenfivc, c 
difcnfivc. 


XXII. 

Difen- 
de Siracu- 
fadai Ro- 
mani af- 
fediata, 


[*»] 

mento poter quella impiegarli anche a vantaggio de 
fuoi flati; onde pregollo a voler collruirc ogni forra ■ 
di macchine militari, e per difenderli, e per attaccar 
l’inimico: eo Jlupore perculfus Hieron , dille Plutarco* 
( i ), artis intelletta pot enfia, 4rchimcdem exoravit , ut 
cum ad propugnandum , tum ad lacejfendum omnc tomien- 
torum genus bellicorum infb'ueret . Ma quanto quelle' 
inutili furono , mentre vide Cerone , che conicrvò 
fempre, e dentro, e fuori del Regno , una perfetta 
tranquillità , altrettanto aiSiracufani giovarono, quan- 
do furono dai Romani alfediati, come liam per nar- 
rare. • ' : 

Correva 1’ anno di Roma , fecondo il Pctavio ( a ) 
S5 9- ( 3 ) allor che Geronc, dopo una perfetta armo- 
nia di cinquant’ anni ( 4 ) colla Repubblica Roma- 
na, finì di vivere, lafciando crede del Regno Giro- 
lamo fuo nipote. Quelli poco inclinato a feguire for- 
me , ed il tcllamento dell’ Avo, che in elfo gli aveva 
xaccomandato di confervarc fempre una perfetta intel- 
ligenza con Roma, aveva fatta alleanza co’ Cartagi- 
nefi , mollo in gran parte per fecondar la fortuna, che 
nella battaglia di Canne poco avanti feguita , aveva 
refi quelli cotanto fuperiori ai Romani. Ecco il mo- 
tivo dell’ allòdio di Siracufa je quantunque poco dopo 
la fuddettà nuova alleanza vernile trucidato Girolamo 
da certi zelanti per mettere di nuovo in libertà la lor 

Pa- 


ti) Nella Vita di Marcello: 
tHTrXayeì; evv o (ZxcnXfvq , >5 cruvvorr 
crct; '!>}$ t {.ymg v>h J^tvxjutv, eirwe 
lèv A , 'cnrux; corrà to' fj.fi 

àfxwo/xfiu , to' <A’ «V/^ttpoum fx*r 
yp.rr.fJA.TX xatTOO’KJVacn) Trpò; 7r£<rxi 
ìj^éctr TroXiopyJxg . 


fi) Rcttionarium T emporum Tom. I. 
Lib. IV. Cap. i. pag. 118. Lug. Batav. 
1710. in 8 . 

( $ ) Avanti Crifto ut. 

(4) Veggafi T. Livio. Lib. XXIV» 


( X ) In 
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Crt] 

Patria, non per quello ne avvenne, che ritornaflero 
i Siracufani all’ amicizia di Roma . Inafpriti dunque i 
Romani ne principiarono l’ a (Tedio Tanno di Roma 
540. Torto il comando di Marco Claudio Marcello , 
che allora era Confole, e di Appio Claudio. Fu quell’ 
alfcdio de più memorabili, che ci riferifeono le Sto- 
rie antiche - Marcello attaccò Siracufa per mare con 
ieflànta galere, ed Appio per terra. Credevano d’inv- 
padronirfenc in cinque giorni al dir di Polibio ( 1 ) , 
poiché infiniti erano gli apparecchi loro . Oltre le 
iàettc,le fionde, e le baleftre , di cui erano piene le 
navi, v’era una macchina, che per la fomiglianza 
d* un certo iflromento da Tuono chiamolfi Sambuca , e 
noi diremmo *Arpa,hL quale piantata, fecondo Polibio, 
Topra otto ben unite galere confifleva in quattro alte 
colonne , filila cui cima era un gran tavolato, che da 
lina parte corrifpondeva Tulle galere per mezzo d*una 
lunga, e larga Tcala, c dall’altra Tcaricava i Soldati 
Topra le mura nemiche. Non credevano i Siracufani 
di poter rcfiftcrc a tanta forza, c perciò da timore , e 
(pavento forprefi non ofavano nemmeno di parlare 
tra loro. Quindi Plutarco (z) , Romanis itaque terra , 
marique Urbem adortis , Syracufanos terror invaferat > pa- 
vida ubique Jtlentia) baud entra tanto robort , tantifque ob* 


fìjlere- poffe viribus exiftimabant . Ma quello avveniva , 
perchè non Tapevano ancora, di che folle capace in tal 
uopo Archimede, e quali ordigni avclTe egli lavorati 


(i ) In Exceptij H'/lor. Lib- Vili. 
Cap. pag.718. lAmfiel. \6it. in 8. 

* ( z^) Nella Vita di Marcello: 
d; ovv 7rpc<r‘(3aAoy óiP'w/UCUit 


per 

SeYj «C77 mv r$f XvPcmouo-Ivv , 
fg eriyù J/g S'ìo; , a'y àrSé'èit 

7rpòf (S/a y «j fivvst/Mv iio/nérw to&ccv- 
viv. 


( 1 ) Nacque 
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per fraftornare tutti gli sforzi , c le invenzioni nemi- 
che. E poiché Polibio che in quel fccolo ville ( i )ha 
notato meglio d’ogni altro le circoflanzc di quello al- 
fedio, fervirommi delle fue parole di greca in noftra 
lingua tradotte * per meglio dcfcriverlo .. Penfavano 
dunque , dice Polibio (z) parlando dc‘ Romani di farfi 
fatto alle mura coll a macchina ,cioè colla; tambuca aerata in 
tal gufa] ma ^Archimede col mezzo de fuoi [burnenti prepa- 
rati per f 'nettar l' inimico , e vicino e lontano , vale a dire 
con certe balifte , e faette affai più tefe , e più grandi del 
f olito , ferendo da lontano i Romani , che agli approcci s’av- 
vicinavano, in totale abbattimento , e cofier nazione riduffeli. 
Ma allor quando avveniva , che quefte pajf avano alte f opra 
X inimico, fervendofi di macchine a proporzione fempre dello 
fpazio più picciole , pofe ne Romani tal conf afone , che im- 
pediva totalmente gli sforzi loro , e l' avanzar delle navi’, fino 
a che Marcello trovando^ fi a mal partito fu obbligato col bene- 
fizio della notte ad avvicinar fi tacitamente colle navi alle mu- 
ra di Siracufai ma poiché quefie entro un tiro di factta fi 
accofiarono a terra, aveva ^Archimede di nuovo alleflito al- 
tro apparato ■ contro di quelli , che combattevano dalle navi.. 

... nAveva 


C i ) Nacque Polibio nel quarto an* 
no dell’ Olimpiade 143. avanti Crifto 
zo 5. Fabritii BibJ. Grece a T. 1 1 . pag.7 1 1. 

li) In Exccptti Hift.Ltb.yiII. Cap.6.7,%. 
WrXw a 70 / /ftf) TfCTTTOV TX iiv J^irp/j/xr- 
Mfroi , 7r^c<rcéym J^/eroSyTD Tolg irvp- 
yc ig- 0 <b e 7 rpoetpr/j.tvog dnp, 7 r 3 tps<rn?- 
vatr/tivog ’cpyxya 7 rpòg arrav t/tfi- Alq 
J'/crV r/tx , rróppuS ey /tyi hrmAtor- 
mg riig ìvtwuj xpoig yeì^ùxri \i9o- 

fióAoig fi s Astri rrrpcM-yMV , eìg drrrtr 

piar hsfiaAs .. otte tfiè 


toCÓ’ xnrctpmiii yiyvim , iXig è Aór~ 

TO<riì0 Aóyov dei 77 pò; n 7rxpòv à n'cr 
g-Hjux ytpdt/tdfj'tg , elg 7 visir Iw iyays 
Sfar porr h , cog te kxQÓAh m»Awh* 

tìft Òp/M:V 755' 15aJ7TÀaV • Vù>f ÓM,7p* 

Kog j^v^en/tsvog , rrayna^r AcMipst 

wk 7 vg tirirroiwrctolScu 7 ry* 7 Txpstyt^yiv. 
'^uc/xtrcóv àvTtSy èrràg fisAug rrpo; 
rii y n , rrdAii hipxv mi/uaiee* r fcx- 
por/nedCw rrpbg 7 oùf à-no/txyo/tiwg bit 
ify’ rrAoluy. còg drJ^pojut\j^ovgvy[n; 
KaTtTrLKnotre t pi /uour 1 tv r à)(og, ùg 

ttolAcU' 


[tf] 

moveva nelle muraglie fatti certi frequenti fori alla fl atura 
d' un uomo , i quali all' infuori porgendo/! fi reftrignevano al - 
la mi fura d’ un palmo , Quivi al di dentro avendo pofli gli 
arcieri , e le baleflriere , e quindi invefiendo ^Archimede il ne - 
mico , rendeva inutili tutti gli sforzi de Soldati , che com- 
battevano nelle navi Romane ; onde avvenivane , che non fo - 
lo interrompeva i difegni degl' inimici vicini , e lontani , ma 
ne uccideva ben molti di loro, ^Allorché poi principiarono ad 
innalzar le Sambuche , difpofte aveva pel lungo di tutte le 
mura altre macchine , che prima non apparivano , e quando 
veniva il cafo di adoperarle s' innalzavano al di dentro f opra 
le mura, ed efiendevanfi molto colla lor punta fuor de' bafiionr, 
alcune di quefie poi portavano fa/fi niente minori di dieci ta~ 
lenti ( i ) , ed altre pefi di piombo eguali. Mentre dunque 
s' avvicinavano le Sambuche , aggirate all ’ intorno le punte 
di quefie macchine con un p arettolo (2.) giu fi a il bifogno per 
mezzo d' una carrucola /caricavano /opra quelle un gran /affo, 
onde avveniva , che non falò fpezzavanfi le f addette Sambu- 
che , ma la nave medefima , non che gli uomini eh' entro 

v era - 


•7ra\cu~icùcic rì/usyt&o; K^v'iv ornò; 
STTityctvc-iav. oig nfcóiUf (mopiridia 
■7rxpxqr,axg tvng n x} @i\~ 

Xoìv Jjfef vj/tWiz , àì&riq-ovg hroiet ng 
ydn(ixmg . ov yuan pav apr^cù- 

mg , X) crvvyyvc crmg -règ rroXi/xìug, 
ov fxóvov cnrpattn; 7rapi<m irpòg 
mg h N ag ’6fa@o\àg , d\\x >9 JWp- 
S&pì nvg 'Trh&q-ovg avito* . © 1 E 
mg o-x / u(3vx.xg lyyeteJo-iuev f^alpetv, 
oprava 7raJo\of n r£%og vini/xaxei, 
ni m/ \om c’y }&ów a’tpaw, )C) de 
■nv irjg T&etxg x . cupòv àx i’jjtJ e <r&> /xs- 

( 1 ) Cioè di libbre 6 ig, Vcggafi 
l’ annotazione 1. pag. 48. 


pòov \nrtp nv Tti'%ovg àvigà/dfjX yaj 
'7rpowr'nrTovm iroXv njg ÌTrxK^iojq 
rcug ntpcua/g. uv riva /uyj tpxg-aQe 
XiScvg òvk è\drrovg JVxa mXdvitov, 
nvà de or.au/uam /xoXffidiyx . \oi- 
TròvyOTE <rvv;yy/ciiv ai <rx/x@vncu, 
li TE 7ripiayóju^'cu nap^rrico irpòg to 
dlov ài nfpcucu J// rivog J^agno! ag, 
d-plf trai oìg n xaTwry.évxcr/ua nv \i~ 

Gov . rfc CU <TVVf0CUVi /AY\ fXOVOV ÒviÒ 

avvQpavioDou nvpyavov , à\\à >9 tyjv 
vavv, >9 7cù^ tv aurn Kivdvvév&v ÓÀo* 
«r^fpcS?. riva TE Tfl‘ /Mfyx/vjuxTtot 

ird- 

( z) Cosi Daniel Barbaro fopraVitr. 
Lib. X. Cap. ?. interpreta la parola 
x arpone v. (l) Vcg- 


[jrtf] 

v* erano , correvano gran pericolo . V* erano pure altre mac- 
chine) le quali contro al nemico ajfalitore , e dagli usberghi 
difefo 3 e ftcuro dalle faette [cagliate per mezzo di que fori 
lanciavano fajji con tal proporzione , che obbligavano alla fuga 
quelli y che combattevano dalla prora . Calava pure Archi- 
mede dalle muraglie quella Mano di ferro ( i ) legata con ca- 
tena, per mezzo della quale colui , che qual Piloto maneggiava 
la punta della macchina , ove brancata avejfe la prora delle 
navi nemiche , tirava a baffo il calcio dell' altalena , eh * era 
dentro le mura , ed allorché , innalzando la prora follevava 
in piedi la nave [opra la poppa , teneva immobili le parti an- 
teriori degli ordigni , indi tutto ad un tempo levava dalla 
macchina la mano non meno che la catena , mediante la car- 
rucola j il che fatto , piombavano le navi parte in fianco , e 
parte diritte , ma la maggior parte con tal precipizio , che 
empivanfi per mezzo della prora cadente non meno d' acqua , 
che di tumulto. Da quefie invenzioni d’ Archimede ridotto 
Marcello a non faper più che fi fare , vedendo che ogni fuo 
(forzo veniva dagli ajfediati con fuo danno , e con vergogna 


yrd\iv tti nvg bpopjUKvvmg 7 rpo- 
ylppa , tyt) toutc ov 
w(px\i(rjufv<njg 7roò; m -/un^rr yrd<r- 
ceni Jfy rov reiyovg <ps- 
po/xsyoov (3i\óov , >ty!& /iSfì \i$oug 
av/x/xiTpovg Tj-pòf to (pevy&v òx me 
vrpupxg roti? àywi^o/xtvovg . ajucc 
*1 xatfl/w %éìpx (Tifrpuv òfc à\\xrevg 
JVc i'f/Ufwiv, »T J^pa^x/Ufvo; o vmtfpai~ 
eiv òtxK/^uv odev '6m\d(iom vj; 7 rp<w* 
pag, Y.cnri ye iijy 'ir'rfpvscv vig /UHyxvtig 
trio; rìy reiygvg. ore Kov<j>i£<ot 
vjì Trpc.'pav òpSòy 77 oirxreis rò tnuxpog. 


O )_v Cj 

tasor 


Vcggafi di quella Manodiforro 
T, Livio Libi XXIV. Cap. 54 . 


de- 
tti rrpv/j.vxv, to'? /oSf, yrpupag -ìfyf o’p-' 
yàvuy eig cIkivutov na 3 ’/<g % a . vìy J'g 
X&jxt ^ vtv a\x ktiv ck vie /uryaytig 
cfefpx/yi <Sfd rivo; jyctg-iìplag . ov yatr. 
/Ufvou y riyà /tflfy A ti tt \o!ùov 7 r\dyix 
'AXTi.TTnrre , riva J'f >9 nare^pkffT}. 
to' <Af 7 rKéi^a vjg 7 rpoópacg à<p' v^ovg 
picpeicrrg (3x'7rr'£ojuivx , 77 À»ipn 
\drvig fylymo >9 TOJa^JÌ? . Matp* 
ho? J'f J'u5tpK~oo/xfv3? £zn to?? x-nety- 
ru/xivoig v-n A'pyi/u'J^ovg , 3 -fcj- 
guy fa?/ @\u@n; Hj y\?vx(r/jiov ròvg 
fvPoy ÙTrorpifio/uirvc covro v to'? ’omfia- 

\<k> 


(0 Vcg- 


iSlì 

delufo,abbenchi ) ciò di mala voglia f off riffe , pure motteggian- 
do fopra quejle invenzioni d' «Archimede diffe( i ) , che qucfìi 
colle fue navi , quajì f off ero ciotole , attigneva del mare > e 
che f chiareggiando poi le fambuche rigett avale con ignominia , 
come disleali . E quejlo fu l' efito del marittimo affediu. 
Ora , avendo «Appio pure incontrate le medeftme difficoltà , 
riflette dalla intrapref a ; imperciocché effendo ancora lontani i 
fuoi foldati dalle mura, cadevano percojjì dalle balifìc ) e dalle 
briccole ; poiché V apparecchio delle arme era e per l' abbondan- 
za , e per V efficacia maraviglio f ejf ?ndo tutto effetto dell’ in* 
duflria,ed invenzione £ «Archimede , che ri era flato l' ingegne- 
re , e V artefice , a cui il Re Gerone aveva fomminiflrata ogni 
fpefa.«Allor che poi s' avvicinavano alla Città, erano altri di 
quefli rigettati a forza di continue ferite , che dai forami del - 
le muraglie già mentovati facevano i difenfori , altri, che co- 
perti di panzeruola sforzavanfì d'entrare violentemente , erano 
chi da faffi, chi da travi cadenti fopra il loro capo frac af- 
fati. «Anche quelle Mani di ferro dalle macchine gettate , di 
cui abbiamo di fopra parlato , recavano loro gran danno, poi- 
ché 

fpepi rè ov/ufiu- pQeipovm, to &xvjud<riov cT -m tyit 
iov 'ófMòg <À’ bàntruoumtav roV àvrov ’f/f Haiwrìtevfnr , no) narro to 

Trpar's^ e<pn, rcu; ^ mw/v àvrov rrArdo; , igij Raro ùv tvspytKtv. cà; 
ìtvaOl^eiv àx S uXàrryiq A av iVp uvog /x'rv %opnycu ysyovcnoc, op- 
ràg J'g <rx/x(3vKxg pamìfofxivxg , J'f S^rfj.tovpyov àfyl' bri- 

òó<T7rtp èv.<wóv<Povg /bit r dij^rivrg òc- yon/xaTOx A'p^ijué <Pov ; . avveyyl^or- 
'wrwTOJtfva/ . >5 vj; /uèv >C/ S’àAzr- TtV 7 s A 4 ”' 77 pk Vjv rróXtv , ol fxb 
Tav 7 ToAiopxlag toiStov àrrifin to t 4 - rcùg ifg. Til^ovg TO'OT/<nv , cóg srrà- 
Aog . 01 <Pf TTrp/ ré/ té! mr iov $i; ira- voo irpoéÌTrov , xxmov// 4 voi , avvoco; 
px 7 r\n<rnjg t/ju7n<róvTtg J'iftcfpeixg, &py ovro vj; TTporóJ'cu . ói tfr]’ 

tr, trég-tKrxyvtf hrifioAr;. (Ti/uìvyàp ylp^v @ix£ó/usvoi , rcùg 7 ho- 
o'/TEg b Ì 7 ro^y\/xxri,ròig re -nerpofió- pvp>ìv A'&ojv ngq JWcSv f,u@oXcu g 
Xoig ^naTOT TiXrai; tvtttÓ/x-ìoi JWpS’n'psyro . oik ò\lyx >5 raug 

Xt?- 

( 1 ) Vegg-ifìdi quefto motto ancora 
Ateneo Lib.XIV.Cap.j.pag. 6 ^. 

H fi) Ciò 
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che abbrancati da effe colle loro armature , e alzati in aria 
venivano qua e là sbattuti . Finalmente ritir atofi tAppio al- 
le f ue tende , e radunata la conf ulta co' Tribuni , fu Jlabilito 
di comune confenfo , che per prendere Siracufa fi doveffe por- 
re fperanza in tutt' altro fuor che nella forza , il che poi 
fecero al fine , Imperocché adoperarono bensì per lo fpazio d'ot- 
to mefi ( i ) £ affé dio ogni prova d' accorto , ed afiuto confi- 
glio , o di coraggiofo cimento , ma non più ofarono tentare la 
forza aperta. Tanto è vero , che un uomo falò , ed un arte 
fola impiegata nelle occorrenze , come convienfi , anno una for- 
za e grande , e maravigliofa , 1 Romani dunque con efer ci- 
to sì numerofo per mare , e per terra credevano di impadronirfi 
ben tofio di Siracufa , quando in effa foffe mancato un folo 
vecchio > ma per la prefenza cd affifienza di quefio, non ardi- 
rono nè pure di tentarne l' cfpugnazione , almeno in quella gui- 
fa , alla quale fojfe capace d’ opporfi ^Archimede . E poiché 
eravi gran quantità £ uomini rinchiufa , credettero, che la 
fcarfezza de' viveri poteffe fomminifirare faciliffimo il modo 


%r,xr/ vxlg òx rfef juv%xvgov Ìhslm'jtoI- 
cuvjoó; >9 Tj-pórEpov e* ira . avv aim>7f 7^P 
7 d 7 c 'ÓttXqis Tovg dnhpag f^cupovvre; èfi 
p ’nrVsv. td rtpxg dva%u>p>ì<rxvTfg «V 
tì)v TrxptjxficKh’jHj <nn'sé'pivira , . i T£<; fA) 
W Òl -TTi p/ 7 DX tì'TTTnOV 

Ò/m&v/axS'ci'.' órwmTróurrt; t\- 
■7i\è''og 7réipxv Asc/ufidv&v, 'ttAkv vy $g. 
•7To\icpnlag FÀtJV Tixg 2£upaK«<ra£ , ùg 

ufi té Ac; brolmav. ònTtà yàp /uìkug 
t»7 -nóAa 77fwTKu&Só/jsvoi , fijfi fj.lv 
aWtov crpamyr/uxTXiìv lì TcAfMi/xd'mv 
x<Pevòg d7Tf^):<rxv , vy J^è 7ro\iofméìv 
aV'cVoTE *77 TnSpav A a@&r tOappn- 

( r ) Ciò può intenderli fino alla 
prefa d’Epipoli, ch’era una parte di 
Siracufa > di cui il rimanente non fu 


di 

trav. bTM; &g àvvp fx!a 'Ttyyr, J^eov- 
Ttag Yp[j/)<T fxlyyt irpog evia ’pj/j ‘ yrpxy- 
yuaH»>y,/Uf ya ti /^Jvua q>cuvircu y !- 
yvtaBcu ufi 3-av/xcttriov . indi voi yoZv 
th\ iy.xvnxg ^vvdjuotg ^ 

yh >9 SdXxTTZv , sì /ufi àyéAoi 

ng 7rp;<r@vT}iv ‘svxXvpaKovo- iuv ,7rapx- 
Tvg 7ró\f ag H.vojfv<reiv yri- 
Pov. uh* <hl trvfj.'napbmg , ovx. ì6dp- 
pav oCF ’é?nfixWt<r9aj num ys tx- 
70» 7v» rp'oTTov na 6 ’ ov à/xvva<r6cu J^wx- 
70C k» A pV/yUn</'«f . «yuw a’AAà vofu- 
«ravTtc fxzAig- av <jgto wg ryJ avay- 
kcuuv JvS'elctg èffi td 'nXZSog ixg 

fth 

prefo, che nel terzo anno di quell’ 
altcdio, come più fotto. 

( i ) Nel- 


[* 9 ] 


ài prenderla \ perciò attenendo fi a quejla fperanza , impedì* 
vano colle armate terrcjlre , e marittima ogni foccorfo , che 
venir potejf ? per mare , e per terra. Ecco qual foflc 1 * af- 
fedio di Siracufa da Polibio defederò , c quali c quan- 
te macchine ritrovali Archimede per difender la Pa- 
tria. Per altro vuole Plutarco, che ad Archimede non 
folfe d’uopo gettare più di tre fallì per rompere quel- 
la fambuca , che i Romani innalzarono per prendere 
Siracufa ; imperocché , avcndovcli {cagliati , mentre 
quella era ancora lontana dalle mura, precipitarono 
pel loro pefo con impeto tale, che totalmente la fra- 
callàrono: Iti hanc Sambueam, difs’cgli ( i ) , dum ad- 
bue procul abeff et primo unum , dehinc alterum , mox ter- 
tium decem talentorum ponderis faxa profìliunt , quee magno 
fragore , & quodam tempeftatis impetu irrumpcntia disjetlis 
clavis ipfius bajìm dijjìpavere machines . Ben ci lembra Ura- 
no, che laddove l’autorità di Plutarco s’accorda con 
quella di Polibio (2.) quanto al pelo di quelli fallì, iP.P, 
Catrou c Rovillè ( 3 ) alferifcano che alcuni anno rivoca- 
to in dubbio la narrazione di Plutarco , e fonoji appigliati a 
quella di Polibio . Quefi’ ultimo Storico riduce le pietre f ca- 
gliate dalla ballifta di ^Archimede a dieci libbre di pefo , 
Quando non vogliali credere ciò elfere flato un loro 
sbaglio, convien dire, che que’ P.P. lìenfì ferviti d’ una 

edi- 


V'/J'ov cr<p!cri yivéStat , 

Tuvwis drr ft)jsno vjq f • jyt) 
rcuq pSfj vawt raV x. ara $a\xTTxv 
%7ny.cvzJxc ài/nSv fKcJÀuov , tco <Is 

, , \ ri 

co g-paTSu/uar/ vx; narra 

„ ^ 1 \NcHa Vita di Marcello: 
fri tPè airuSe y mmj; irpotrty^o/xt- 
y»'f vrpa? to \i&o; 


<Iey.xju\xvm; ó\nirv , «Tra V TGpoq còti 
rovrep rp’iTc; . uv òi /x'ev avi»; 
t/XTT&róvTiq /u-yd\co k.tvttu> x.\ó- 
doovi Ttj; jurftavH; viv re. fi ir tv <rwn~ 

\Ìh<TXV , 70 7 Ó/XpOO/XX <Pti<TWTX.V , 

tPtfairaaav rcu £W y/aaTtg . 

(1) Vcggafi all 1 p tg. {{.ciò che ha 
detto Polibio del pefo d ouefti f-ffi. 

(ì) Storia Romana T. Vili- pag.ii{. 
Ha (x) Ivi 
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edizione di Polibio diverfa dalla lopra recata. Aggiugne 
pofeia lo Hello Plutarco, che anche quelle navi elevate 
di tal maniera dalla Mano di ferro fodero pofeia gira- 
te all’intorno per mezzo d’altre macchine, c poi con 
impeto negli icogli fracaffatc , e che alle volte più del 
folito dal mare innalzate, c qua e la dibattute faccffc- 
ro inorridire gli fpcttatori , fino a tanto , che caduti 
fuori gli uomini a rompicollo fi fpezzaffero nel cader 
contra i muri. *Ali$ oppofìtis , fegue Plutarco ( ro- 
tata macbinis cum ingenti nautarum Jlrage prcecipitibus illi* 
debantur feopulis . Celftus interdum a mari fufpenfa navis 
mine bue, nunc illue agitata horrendum prcebebat fpectaculum , 
quoad, ejeflis , provolutifque evacuata viris ,dum ,quce fuf- 
penderat catena remitteretur ,muris illifa recider et . Che poi 
quella Mano di ferro, con cui innalza vanii le navi 
Romane foffe invenzione di Archimede, come il Mira- 
bella in due luoghi (z) a fferifee, certamcnteè affai dif- 
ficile a provarli i mentre abbiamo da Diodoro Sicilia- 
no C3) > che quelli ordigni fofsero in ufo duccnto anni 
prima di quell’ afsedio , cioè nella guerra ch’ebbero i 
Siracufani cogli Atcnicfi , che fu verfo la metà del 
quarto lecolo della fondazione di Roma : e quel eh* 
è più , di quelle Mani di ferro ufatc per trarre le navi 


( 1 ) Ivi. « JV àvtnóvuv VvJ'ov *V/- 
qpe<f>ó/usY cu x) ' 7 rip:ayójui.‘vat Toiq Ozjo' 

ve rììyct; eìcnr^i^co-i xpti/xvoTc 

<rno77f\oig 7rpc<rypa<x<rov ,a/ua <p6 ópcp 
yro\ \u> xyj t'7n@uTuy ovìTffjfic/ué- 
ruv. r noWi\uq J'ì junteap c$ f^oLp- 
iS’tJcra vaCf 'bnv SaXatrcm; , «Tfu- 
po xaxw<rf "TreyiJ'ivcv/utm >9 xpf/ua- 
/xtw , &tct/ua tp&ncwiPi; r,r m'^XP 1 


nc- 

dvJ'ptov'bnVpptyévTTdY 
(Po'.KrBi'STtov, 'npov'TrtGoi rei- 
X f<riv > >1 7rfpio\i<r6ri vjg Xxfirq àm~ 
arq. 

( 1 ) Icbnoeraphia Srracuf. antiquarum 
Tart, I. T ab. lì. n. 7 6. in Vita Jlr- 
cbitnedij pag. ifp. Lugd. Batav.in Thef. 
lA-ntiq.Sici/ix Tom. XI. 

( 3 ) Bibliotb. ll’fior. Lib. XM. 

il) De 
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nemiche fi trova fatta menzione in due luoghi fino da 
Tucidide (i) il quale vifse (i) quafi due fecoli prima 
di Archimedei onde quelli non può efsere confiderato ic 
non inventore di quella macchina particolare, che pian- 
tata filile mura diSiracufa innalzava col mezzo di que- 
lle Mani di ferro con tanta forza dal mare quelle gale- 
re, e poi lafciavale con precipizio cadere. Per altro non è 
da llupirfi,fe fembrafsc ai Romani di combattere con 
gli Dei, e fe Marcello (limolando i fuoi foldati agli 
alsalti , confcfsafse loro, ch’era Archimede un Bria- 
reo, c che lanciando tante freccie in un colpo, fupc- 
rava quegli llelfi a cui diedero cerno braccia i Poeti : 
Ea propter , così Plutarco (3 ) , gravijjima ex occulto perpejjì 
Romani adverf us Deos pugnare videbantur . Marcellus igitur 
fuosfabros 3 & machinatores conviciis carpens , num deftfiimus, 
inquity contra hunc Geometram pugnare Briareum , qui fe- 
dens in littore , ludenfque nojlras naves cum ingenti dif - 
jecit ignominia ? ipfos vero fabularum Centimanos Juperat 
tot nos telis uno petens itfu , e molto meno debbe recar 


maraviglia, fc i Romani 

mura di Siracufà muoverli 

» 


( 1 ) De Bello Velopotwefiaco Lìb. VII. 
Pag. 6. {38. Francojurti 1^4. in 
log. 

7 1 ) Fiorì Tucidide al tempo della 
guerra de’ Lacedemoni cogli Atcniefi, 
com’ egli (ledo ci fa conofcere in più 
luoghi della fua ftoria, e come rilevali 
dalla fua vita fcritta da MarcclIino,chc 
Jcggc fi in fronte alla fua ftoria citata. 
Principiò quefta guerra nell’anno nj. 
della Fondazione di Roma, ed allora 
Tucidide aveva quarantanni , come 
abbiamo da Aulo Gellio r Nfidium Jii- 
ticarum Lib. XV. Cap. 13. 


ognor che vedevano filile 
qualche fune , o qualche 

legno 

« ^ ^ l v ‘* &to/£ct')£ou<riv soÓh. & rxv 

01 P Oi/XCUOt , fMjp'lOiV 0£U70?f HCtKÓSv 

àpavova ZfaXioVfvuv . òv /Urv à\\'ò 
Mctpx'Wo; ebréyvyév te , toi); 
<ruv {xvtù) ay.urrrTtov 1*03 

V^xvottoiov; e\?yevyoù irxvcró/xìfx 
Tipo; 7cv yeo/xerp ntòv tovtdv (loictpfoov 
Tro\;/xovvTE; , 0 ; rag /JQ vxìji; nfxw na- 
7rpò; tyì) &a\u(r<rav , ircu^wv 

V'-T cu^yvr; SK0é/3\mtr ; 7oilf 

/XvSfHOti; fKXTÓyyeiOxg V 7 TfpCu'p&t , 70 - 

caunr nx$' 
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legno , credendo , che qualche macchina fofse contro 
loro indirizzata , con paura, c fchiamazzo fi defsero 
ad una fuga precipitola > onde fegue Io flcfso Plutar- 
co ( i _) : Denique Marcellus Romanos , quoties e tnuris 
funem aut màlum quemdam confpicarentur , quampiam in 
fe machinam ab tArchimede motam arbitratos , implicito s 
terrore milites , clatnantefque , & retro fugientes abduce- 
baty poiché erano al fin perfuafi della maravigliofa in- 
duftria d’ Archimede, c quello a legno, che i Greci 
ftclfi quando volevano nominarlo , chiamavamo > 
fecondo il Rodigino ( z ), per foprannome n 0 \vpunx^> 
vale dire l'indujhiofo , e ciò con ragione clfendo egli 
flato l’autore di ben quaranta Invenzioni fecondo Pap- 
po ( 3 ), come di fopra (4) abbiamo accennato, 
xxiii. Che poi oltre alle macchine fin qui riferite fi fof- 
Spccchiu!' k k rv ^ co Archimede degli fpecchi ullorj per incen- 
fìorj inccii diare le navi nemiche, non è così facile da llabilire. 
,,'aV nc- Primo a parlarne, per quel ch’io fappia, è flato Ga- 
michc. J cno , che riferendo un incendio formato a principio 
dai raggi del Sole cadenti fopra uno flerco di colom- 
ba vicino ad alcuni legni Telinoli, foggiunlc ( $ ), che 
in tal maniera Archimede incendiale, lccondo l’opi- 
nione d’ alcuni, cogli fpecchi ullorj le navi nemiche: 
Hoc , arbitror , modo, difie egli (<>) ajunt & *Archime- 

dem 


( 1 ) Ivi. 7 t\o; TOtjf P 'u/xcuovg 

cult») 7 T«p iipófiovg yey oróittg ófivtr ò 
MapxjAÀof , cog-e li taxAc óJ^iov , V cy- 

Xot P tcD rel%ov; /juv-pov òpSein 

■ 7 rpor&\'OjUivov , tovto ex. fi/o //n^avi'y 
riva br àwovg A’p^z/zxJSi /3o- 

óu'.'TO^j à-TTGT^è-TTSuBai >5 by SiV ,'I tT f- 

yno yaX'K diraai ig >9 'tipca^oArg. 


(2) UH. jintiqXJfo. XXIV .Cap. 14. 
( j) Lib. Vili. Probi. VI. PropoCiò. 
(4) Cap. 19. pag. 41. 

(O Lfo.Ul.dcTtmpcramcntìf Cap.z. 
7cv A'p^ijuffinv (patri J/g T^f wrv- 

eJt'-jnv t/x7Tp>urcu rag 7 yroÀe/xi'oov 
( 6 ) Tbom* Liti acro Interprete. 

( 1 ) Tom, 
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detti boftium trireme s urentibus f peculi* incendi (f e . Zonara 
ancora è flato uno di quelli, ed ha riferito ne’fuoi 
Annali (i),chc Archimede innalzando un certo fpcc- 
chio contra del Sole, ed unendone i raggi , accende- 
vano quelli talmente l’aria, che , formandofene una 
gran fiamma, incendiava tutte le navi : Denique totam , 
così egli , Romanorum clajfem miràbiliter exujjìt . Speculo 
enim quodam verfus folem fufpenfo radio s excepit , aereque 
oh denjìtatem , & Icevitatem f peculi ex iis radiis incenfo ef- 
fecit , ut ingens fiamma retta in nave s illata omnes eas ere - 
maret. Anche Tzctze ha voluto aderire, e fpiegare un 
tal fatto, come può vederli dalle parole feguenti ( t ): 
Cum autem Marcellus removijf et illas ad jattwn arcus, 
Hexagonum aliquod fpeculum fabricavit fenex , 
tA diftantia autem commenfurati J peculi 
Parva talia fpecula cumpofuijfet quadrupla angulis 
Quce movebantur lamini * , & quibufdam cavaturis , 

Me- 


( i ) Tom. i. Lib IX. pag. 4 14 . ‘Pari- 
fiit 1686. in fog. te A 0; <rv/U 7 rav 

tÒ ravrmòv r$f P'co/xa/cov Trapa^ó^oog 
xaTEVpwc . KaTV7rrpov ydp ri 'irpot; 
7Qv [tiAiov àvtnreiyag , rnv te aW 7 va 
cam ?£ carro eurter esecro , 7 vyaepcc 

«77-’ auiw; TM 7TVHVÓTHTI Kj TN A «Ót»T/ 

KXTDTrrpou irvpcÀxrai; , (pAóya te 
/xsydAlw triKcaxre , >4 Tra era v ctvr Iw 
vati? uoo rto» % TTvpòf oJW 
óp.uouVa? hifixAs , vg\ 7 raVaf xa'ré- 

( 1) Hiftor. XXXV. Chiliad. 2. 
ftf Mapx?AAof J'’ aVf^we f 2 cArr 
tnelva; to' cu, 

E 'a'ycoyov r; naTorrTpoy trénrmiv 

ò yépoov, 

Atto J/g<;-ìi/xxro$ av/U/Ur'rpou 


tou xarÓ 7 rrpci», 

M/npa 7c/atT« Ka707rrpa S’fiV té- 
rpaTrAa ycovia/;, 

Ktvov/xevu Aeir'tcri rè j teu r/ar/ 7„7- 
yAvfjjotq, 

Mf<roy tVeì'vo TE'Seottv aWr/wy^ef 
« \ / # • 
WÀJ 0 U > 

M.-o7i ( u/3^ , /Mf >4 3’fp/vwf >4 

piUTUVfC . 

A raxAa)^tfWOV «Ag Aft 7 T 0 V TOU- 

70 <xkt!yùov 

E £a\j./f rpQn (pofitpà Trvpoóc^n; rcù $ 
ó Anatri , 

Ka/ mvm; aVgT^ppaxm tu fifr 
ncv; 70 'o/ 3 c'Aou . 

Vcggafi il Kirchcr Luàiisr'VmbrA Lib. 
X. Diftin.III.Cap. 1. cd il Fabrizio Bìbl. 
Cr<sc, Tom, II. pag. f { 2. 

( * ) Vft' 
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r. . \ Medium illUd pofuit radiorum folis * ■ * 

Meridiani , & teftivalis , hyemalis i 
Reflexis vero dcinceps in hoc radiis 
Exarfio ivit formidabili ignea navibus 
Et has in cinerem redegit ex longitudine jaftus arcus. 
Anche Celio Rodigino ( i ) ha voluto facilitare un ta- 
le incendio dagli Ipecchi uflorj prodotto coll’ afseri- 
rc , che ciò facilmente avveniva, perchè attaccava!! 
il fuoco in un momento alla pece : ab ^Archimede ho - 
flium naves perujìas , pice nullo ne gotto ignem concipiente . 
Il die polciaclTendo flato da parecchi altri Autori fenza 
cfìtanza affermato ( 2. ) , ha rcnduta quella opinione 
preffo che univerfale,e comune. Ma fe io debbo con- 
feffar ciò che fento , dirò, che il profondo fìlenzio , 
che di tal cofa anno tenuto gli Storici più infìgni, Po- 
libio , T. Livio , e Plutarco me ne fa molto dub- 
biofo . Ed a chi non fembrerà cofa flrana , che, quan- 
do ciò foflc vero , nulla ne aveffe detto Polibio , che 
ha fiorito pochi anni dopo quell’ affedio ( 3 ) , cchc si 
minute circoflanze ce ne ha confcrvate, come fopra ab- 
biamo veduto? nulla T. Livio, che può chiamarli il 
foflcgno della Storia Romana ?c nulla finalmente Plu- 
tarco , che con tanta efattezza ci ha deferitta la vita di 
Marcello, che affediò Siracufa? Nè fi flupifca alcuno, 
(c ritrova aver detto il Voflìo ( 4 ) , die Archime- 
de 


( 1 ) Lcfh Antiq. Lib.XV. Cap. i j. 
( z) L’anno tra gli alcri afleverato il 
Mirabella in t'ita Mrci)imedis, il Buonan- 
ni m VìtaJLrcbbncdìijX P. Scotto Magi fi 
Vnh'trf.Tart. I Lib.I.Cap. 6. ìnl'role- 
goinenis pag. 2 6. dove con idea più 
poetica, che matematica ha ciò deferit- 
to , il Bcjcr litighio in Mag. Tltearr. 
VitS flmnanfi Ut. S. Tit. Spcculum 


pag. 299. Lugd. in fog. ed il 

Mongitore Bibl. Sicu/a T. I. pag. 81. 

( 5 ) Polibio fu Legato a Tolomeo 
nel 4. anno dell’Olimpiade 149. della 
Fondazione di Roma *73. V. l’annota- 
zione di fopra pag. {4. num. 1. 

(4) De Idrtium , & Scientisrum Tin- 
tura pag. 78. MmfteU 1696. in fog. 

( 1) Fa 


Digitized by Google 


de Patria muros diu adverfus Romano s machinis bellicis tu* 
tatm fuit j clajfcmque hoftilem exujjìt , pice navium concipien - 
te ignem e calore radiorum folarium reflexo per fpecula , ut 
tradita prceter Livium , Valerium , Plutarchum y Galenur , 
poiché quando la citazione di quelli Antichi dal Vollìo 
fatta non abbia relazione alle Iole macchine belliche 
da lui prima accennate , io crederei eh’ egli avelie 
malamente citato, non avendo io per diligenza ufata 
ritrovato in Livio , Valerio, e Plutarco luogo alcuno, 
ove facciali menzione di quelli fpecchi. Che anzi dall’ 
autorità di Polibio può rilevarli il contrario ; percioc- 
ché, dicendo egli , che Marcello, dopo aver lungo 
tempo tentata inutilmente la forza per prendere Sira- 
cufa, li rilolle alla line, per farla cader colla fame , 
d’ impedirle coll’armata marittima ogni foccorfo , ci 
dà chiaramente a conolccre , che la Romana flotta non 
era Hata incendiata. Gli Scrittori poi, che anno par- 
lato , come fopra abbiam detto , di quelli fpecchi , 
iono affai pollcriorij c ben lì la , che Galeno, il qua- 
le fembra il primo a parlarne, è vivuto trecento anni 
in circa dopo l’ a (Tedio luddetto ; oltre di che ne parla 
egli come di cola da alcuni detta, ut ajunt , il che 
può appoggiarli alla credenza del volgo ignorante . 
Né egli parla sì chiaro, che non pofla intenderli altri- 
menti, poiché non é neceflario, che il vocabolo greco 
debba interpretarli degli /pecchi uflorj , po- 
tendo intenderli d’ogni altra cola ,chc accende fuoco} 
onde, per rendere vero ciò che ferivo Galeno, balla 
che Archimede abbia appiccato il fuoco in qualche 
maniera alle navi nemiche} il che può eflcre flato o 
con bitumi, o con altra materia combuflibilc , ch’egli 

I v’avef. 
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v* avelie colle Tue macchine dentro gettata, e in quello 
fenfo crederci doverli interpretare Luciano contempora- 
nco di Galeno ove dille ( i ), che Archimede fingulari 
artificio hofiium triremes abfumpfit ; nel qual calo tuttavia 
ciò intenderei non già di tutta l’armata navale, ma 
folo di qualche parte di ella , e perchè ciò appar più 
probabile , e perchè in quello Icnfo non vi fi oppor- 
icbbc l’ autorità di Polibio {opra riferita . Molto me- 
no pregiar fi dee il teflimonio di Zonara , il quale 
e vivuto nel principio del duodecimo fccolo dopo 
Criflo ( i ), e quantunque ivi parli aliai chiaro, pure 
fifa, ch’egli altrove fenza affermarlo fi riporta alla 
relazione altrui: balla dare un’occhiata al Tomo II. 


dove avendo raccontato , come Proclo ( 3 ) incendiaf- 
fc cogli {pecchi ullorj di rame le navi di Vitaliano, 
allor che quelli lotto l’imperio d’ Anallaflo verlo 
l’anno 514. affediava Conllantinopoli , foggiugne 
( 4) fondato full’ autorità di Dione , che cosi pure 
faccffe Archimede > quod oìim cArebimedem ex cogita / - 
fe t Romani s Syracufas obfidentibus , Dion refert . A me 


f i ) Hìppìas , ni{ rjtf 7 roAf/u'wv 
r^typac Ka 7 n(p\i^ai’ 7 u rw • 

La traduzione è di Vincenzio Obfopco 
pag. 846. Tarijìis 1 6 1 f.in fog. 

( z ) Fu Zonara Prefetto delle guar- 
die^ primo Segretario dcH’Imperado- 
re Aleflìo Comneno, indi lì fece mo- 
naco Bafiliano,c viveva nell anno 1 1 iS. 
in cui terminano i fuoi Annali . Labbè 
DiJJcrtatio Tbilo/ogica de Scrip. Ecc'ef. 
Du-Vin T^ourd/e B'b/iotb. dei .yiut. Ec~ 
c/ejinjlìquet T JX. pag. zc^. Varis 1 6<r7, 
in 4. F librici! Bibl.Grceca T. X.pag.141, 
( $) Non fi confai la queito Proclo 
rammemorato da Zonara con Proclo 
Licio da noi più volte di lopra citato. 


non 

Veramente molti de' più rinomatiScric- 
tori l’anno creduto lo (ledo , ma cer- 
ta cofa e , che, eficndo vivo Proclo , 
di cui parla Zonara, verfo l’anno f 14. 
là dove Proclo Licio er.i già morto in 
Atene nel 48 e. in età d’anni 7 lì fo- 
no quelli manifeftamcntc ingannati , 
come provò già a lungo il Fabrizio ne’ 
fuoi prolegomeni alla Vita di Proclo 
Licio feritea da Marino di Napoli , e 
nella fua Uìbl. Greca Tom. Vili, pag. 
4ft>. 46 z. 

(4) Libr. XIV. pag. ediz. eie. 
O 7Tx\cil TO’ Ap^//U>VW chlrót'TCU ò 
A'oov Ig-cp iTi P'c ofjeaiw tc he 7 to- 
ÀicPHOiuiTOv XipdKOwrav . 

( l ) T otn. 
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non è riufcito per diligenza ufata di ritrovar quello 
in Dione , ma certamente che , cflcndo/i perduti 
molti libri della lua Storia di quc’ tempi, non può 
fapcrfi , fé abbia , o non abbia ciò detto ; e perciò 
parmi , che la fede fola di Zonara , che nè pur cita 
il luogo in Dione, non polla ilabilirfi per autentica; c 
quand’anche ciò avclfe detto Dione, ben fifa guan- 
to foflc facile a credere sì fatte cofc , c quanto poca 
fede egli meriti, ove riferifee portenti. Quanto poi 
al fatto di Proclo , che a/ficurato da Zonara potreb- 
be far tenere per probabile ciò , che riferito ha pure 
d 'Archimede, mi baderà per ora accennare, come 
c per le autorità , c per le ragioni che ciò quafi 
impofiibilc dimofirano, e clic noi in breve elamincrc- 
mo, niente cede nella fua incertezza a quello d’Archi- 
mede, poiché, oltre al filenzio di molti Scrittori,che 
T avrebbero dovuto riferire , vi fi oppone l’autorità 
di Gio. Maiala , il quale venendo a quello partico- 
lare ha aderito ( i ) ciò Proclo aver fatto* non già 
per mezzo degli fpccchi, ma di vivo folfo, o fia di 
fuochi artifiziali. Per quello poi che riguarda al cello di 
Tzetze, il quale ha fìorito( z) verfo la metà dcllud- 
detto duodecimo fecolo, egli c un Autore sì favolo- 
lo,chc in certi luoghi delle fuc Storie può fcrvirc, co- 
me 


( i) Tom. II. pag. in, ex Tabriciì 
Tubi. Gr.eca Tom. Vili. pag. 4 61. 

( 1) Ville Gio. Tzctzc verfo l’anno 
1 }6o» dicendoci egli Hello nella fua Chi - 
liad.Xl. verf. 71 9- d’ avere fcritto cento 
anni dopo Michele Pfcllo , e rapendoli 
ch’egli prefentò le lue Allegorie, ch’è 
un’ alcra fua opera , all’ Impcradriee 
Irene moglie dell’ Impcr. Manuele 


Comneno, la quale fpofata nel 114$ 
mori nel 1 uS. ru egli Fratello d’Ific- 
co Tzetze /otto il cui nome pubblicò 
i commentar; alla CalTandra d Lico- 
fronc . .Alberti Mirtei * Aullar um de 
Script.Eccl.il ap. 148 .Oudini Supplì m. 
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me agli eruditi è ben noto , più ad imbrogliare , che 
a mettere in chiaro la verità della Storiai e il Volilo v 
fletto, dopo aver prodotta in un luogo l’ autorità di 
quello Autore , foggiugne ( i ) : metuo ne rejiciatur 
Grceculi hujus flaue futtlis fides . Nulla poi giova, per- 
far credere un tal portento , la particolare dcfcrizionc 
da lui fattaci degli fpecchi e grandi , c piccioli , de 
quali racconta etterfi lervito Archimede j perocché 
niente meno del fatto di cui fi tratta è mifteriofa, o 
per dir meglio enigmatica la maniera con cui viene 
deferitto , ed abbiamo dal P. Scotto (i),chc non fi ac- 
cordino gli Scrittori come debbafi intendere quel tetto* 
anzi aggiugne il P. Bonaventura Cavalieri (3), il quale 
tuttavia fupponc vero quel fatto, poterli manifettamen- 
te raccogliere da quelle parole della riferita defcrizione 
Hexagonum aliquod fpcculum, che Tzetzc ttcll'o nonfapef- 
fe di che forta fotte tale fpccchio . Che fe poi vera fotte 
la maniera , ch’ei ferivo, di lavorare, ed ordinar que- 
lli fpecchi, che accendono sì da lontano, quella pure 
danottri Moderni farebbe!! coll’ efperienza provata , 
il che certamente non s’è veduto giammai . Quanto 
poi al rimanente degli altri Scrittori io crederci , che 
non fotte da farne in quello luogo gran cafo , poiché 
anno etti parlato fulla relazione degli accennati 
Scrittori , nè fi fono curati d’elaminare, fc Polibio , 
T. Livio, c Plutarco ne avellerò fatta menzione . Che 
tra quelli contifi il Mirabella non c da ttupirfi quan- 
do fi fappia aver egli creduto, che Archimede porclsc cf- 
fcrc fiato ancora l’ inventore della polvere,che noi dicia- 
mo 

( 1 ) Lib. cit. pag. U»i. Cap. 49 (. i) Lo Specchio uflorio , ovvero delle 

( 2 ) M.rgi<c Vnrverfalit part.l.Lib.VIf . Sezioni Coniche Cap. 33. pag. 70. In bo - 
Syntag. {.pag. 4 1 j. hgnn ió{o. in 4, (0 
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ino da fcoppio, contando forfè tra Tuoi fautori Fran- 
ccfco Petrarca, e Roberto Valturio, che anno credu- 
to Archimede l’inventore dc’Cannoni, e d’altre fimi- 
li macchine militari , che fono ora in ulo -, il che 
quanto falfo egli fia,non ce chi noi fappia, e ben gli 
ha confutati Girolamo Magi ( 1 ) . Cita il Mon- 
gitore , per meglio comprovare Archimede inventore 
di quelli (pecchi, Vitruvio al Lib. Vili. Cap.7. Ma cer- 
tamente Vitruvio nulla ivi parla , nè di (pecchi, nè 
d’ Archimede, nè io fo, che ne parli nè pure altrove. 
Che fe ilFazcllo nelle notizie che ci halafciate d’Archi- 
jncde,c nell’ a (Tedio, che ha deferitto di Siracufa , mente 
ha parlato di quelli (pecchi, cd il Maurolico gran ma- 
tematico, che pure ha deferitto lo fteflo afledio,non 
gli ha nè pure accennati , fi può ben credere, che que- 
lli Siciliani Scrittori o non gli abbian creduti, o n’ab- 
biano almen dubitato. Stimo fuperfluo il qui riferire 
altri Autori , che anno negata una tale invenzione , 
come il Magi , il Keplero , il Naudè, il Dcfcartcs-, 
cd ultimamente l’erudito Signor Gimma (i) . Co- 
me poi fiali divolgata ne ’ lopraccitati Scrittori una 
tale credenza mi perfuado averne data occafionc l’opi- 
nione d’ alcuni, che Archimede avelfè fatto un Libro 
lopra gli (pecchi ullorj,comc aflcrifcc Apulejo(3 ),il 
quale dopo aver parlato delle diverfe qualità degli (pec- 
chi, foggi ugne: alia preterea ejufdem modi plurima , qiue 
tratta^ volumine ingenti ^Ar ohimè de s Syracufanus . Ma altra 

cofa 


( 1 )V* rìafumLelì.feu Mifceflan.Llb.l. 
Cap. 1. 

V 1 ) Idea della Storia delP Italia Lette- 


rata T. Il.pag. 62^. in J^apoli 171$ in 4 
( $ ) Apologia prima . 

( i ) Tom. 
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cofa fi è lo fcriverc un libro fopra gli fpecchi che 
abbruciano ,dal fcrvirlì di quelli per incendiare le na- 
vi nemiche . A quello s aggiunga , che avendo Zona- 
ra ( i ), ed altri (ulla fila fede riferito ciò, che di Pro- 
clo poco (opra abbiamo detto, e fapendofl aver Proclo 
fatti i fuoi lludj (opra i libri d’ Archimede , delle cui 
invenzioni, c dottrine aveva una perfetta cognizione, 
come ci racconta lo (ledo Zonara ( 2, ) , può quello 
pure aver data occalìonc di credere, che anche Archi- 
medcr'gli avclfe ulati aliai prima. Ma quello è troppa 
debole fondamento per attribuire ad Archimede un 
tal fatto, cd una gloria sì rara farebbe tutta di Proclo, 
fe avclfe a crederli al Pollèvino ( 3 ),c dopo lui ai P.P. 
Catrou, c Rovillè (4), quando dillèro, che falfa* 
mente crederono alcuni fui la fede di Galeno , e di Tzet zecche 
quefto ammirabile Ingegnere ( Archimede ) coll ajuto d' un 
criftallo uft or io aveffe incendiata la Romana flotta . appartie- 
ne una tal gloria a Proclo , il quale fu il primo a porre in 
ufo degli fpecchi di rame per metter in fuoco i vaf celli diti* 
t aliano, che ajfediava Coftantinopoli » Noi tuttavia ben Tap- 
piamo, che di quell’arte ne ha parlato anche Eulla- 
zio (5) ove dille , che un certo Antemia bruciò con 
sì fatti fpecchi tante volte la cafa'ad un fuo vicino , 
che quelli immaginando venirgli dal Ciclo il danno 
andò ad abitare altrove, c Democrito ancora fece uno 
feudo con sì fatta virtù, onde Laberio Poeta , prelfo 
Aulo Gcllio ( 6 ) , fece i verh feguenti : 

De- 

( 1} Tom.II.pag. u- (4) Storia T. Vili. pag. 1:0. 

(1) Ivi. cdiz. Veneri. 

( ? ) Bit/. SelcBde Par. II. Lib. XV. ( O Al Lib. III. dell’Iliade. 

Cap. 1. (6 ) VfiS.jLttic. Lib. X. Cap. 17. 

( 1 ) /« 


Democriius «Abderites Phyficus PbilofophuS , clypeuni 
Confi ituit contra exortum Hyperionis 3 oculos 
Ejfodere ut pojfct fpìendore areo , ita radiis 
Solis acicm efibdit luminis , malis bene 
m ne videret civibus . 

Quindi ben vedefì,che Proclo non fu il primo a porre 
in ufo gli fpccchi di rame, come anno aderito i fud* 
detti P. P. Catrou , e Rovillè . Ma qualunque cofa o 
d’ Archimede, o di Proclo abbiano detta gli antichi, 
ed i moderni Scrittori , certo è che molti anno dubi- 
tato della verità disi fatti racconti; c quantunque fia 
vero, che alcune lenti, c pecchi per mezzo de’ raggi 
del Sole abbrucino affai piu del fuoco , come può ve- 
derli nc’ Saggi di naturali efperienze fatte nell ’ «Accademia 
del Cimento ( i ), ed altrove , tuttavia, che Archime- 
de o Proclo fi fieno dell’ uno o dell’altro modo fer- 
viti per l’ effetto foprammentovato , non faprci eflcr- 
nc perfuafo; tanto più fc io confiderò con quali leggi 
la Natura , o rifranga per mezzo delle lenti , o ri- 
fletta per mezzo degli Ipccchi i raggi del Sole; imper- 
ciocché parmi , che a ciò facendoli matura confìdera- 
zione maggiormente accrcfcanfi le difficoltà . In fatti, 
parlandoli primieramente delle lenti uftoric , certa co- 
là c , che il fuoco , o lia quel luogo, nel quale per 
l’unione de’ raggi folari rifratti fi fa 1* incendio , non 
c diflante da quelle, quando fieno da ambe le parti 
convelle, le non quanto importa il femidiametro(i) 
della loro convelhtà,o fia il lemidiametro d’una sfe- 
ra. 


( i ) InFirenzc 1667.c169i.mfog. 


( 1 ) Volfii Eleni, Diottri:* Cap. 4. 
$• Jpi. 

( 1) Poi- 


Tav. IH. 

F«g. I. 


Tav.IJI. 
l ; ig. II. 
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ra , di cui fieno efic lenti una porzione; e quando fie- 
no da una fola parte convelle, non è lontano, fe non 
quanto è il diametro ( 1 ) della loro convefiìtà » Così 
il fuoco della lente AB, # la quale da ambe le parti 
è convella, farà nel punto C, eh’ è il centro della sfera 
ABD, di cui la lente AB è una porzione, che colla 
fua convefiìtà determina la fupcrficic D A B della sfe- 
ra ; onde il raggio C E chiamali ancora il femidiame- 
tro della convefiìtà d’ efla lente: il fuoco poi della len- 
te ABD, ** eh’ è convella da una parte fola ,farà nel 
punto C,ch’è l'ellremità del diametro C D della sfe- 
ra C A D B , della quale parimente la lente ADB c 
lina porzione . Dai che chiaramente lcorgendolì in 
quanta difianza le lenti abbiano il loro fuoco , ognu- 
no ben vede , che quando Archimede fi folle lervito 
di efic per incendiare le navi nemiche, o era d’uopo, 
che quelle follerò prefso che fulle mura di Siracufa 
( z ) , le avevano a ritrovarli nel fuoco delle lenti , 
iuppollo ancora che tali lenti fodero Hate più che di 
mediocre grandezza , o era necelsario, che Archime- 
de adoperalse lenti di fmifurata ellenlione , e perciò 
totalmente impoflìbili , fecondo 1' indullria umana , 
ad clscre fabbricate, c polle in ulo. Nè vale il dire , 
che Archimede poteva fcrvirfi di lenti non tanto gran- 
di, ma bensì meno convelle, per la ragione che quan- 
to minore è la convefiìtà delle lenti , tanto maggio- 
re 


1 

1 

» 


ì 

ì 


( r ) Volfii tieni, Diopt rìcce Cap. 4. 
§. 1 68. 

( 2) Non alrro potrebbefi in talcafo 
proporre, fenon che Archimede in- 
cendiale cife navi, quando abbranca- 
te dalle mani di ferro tenevate dal ma- 
re fofpcfcjma quella conghiettura, oltre 


a molte altre difficoltà che fi oppongo- 
no , non eflendo appoggiata ad autori- 
tà alcuna di quegli Scrittori , che not> 
dovevano ciò ommettere , può co-iG- 
dcrarfi come troppo debole, c mal fon- 
data. 
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re è la sfera di cui cfse fono una parte , e quanto mag- 
giore è la sfera , tanto più lontano da efse viene a for- 
marli il fuoco; nè vale, dilli, ciò dire, impercioc- 
ché, fe la forza de’ raggi folari nel fuoco raccolti ha 
da clTcr ballante ad incenerite i corpi , che in quello 
ritrovanh , tanto più grande debbe efler la lente, quan- 
to maggiore e la sfera di cui la lente cuna porzione; 
il che ad evidenza h prova , e perchè , quanto più 
picciola è la lente tanto minore è la copia de’ raggi , 
che riceve ed unifee, e perchè , quanto minore è la 
convcffità della lente, fuppofto ancora che la fua fu- 
pcrficic ha uguale a quella d*una lente più convella , 
tanto più quella lente produce un fuoco debole, ed 
incapace d’ incenerire ; perciocché la fua bafe di diftin- 
zione ha maggiore ampiezza , onde meno vicini fono 
i punti, ne ’ quali lì fa l’ unione de ’ raggi , che dallo 
Hello punto del corpo lolare provengono . Palliando 
poi agli lpccchi uftorj , cioè concavi sferici , niente 
minori fono le difficoltai imperciocché la diftanza del 
fuoco dalla concava lùpcrficie de’ medefimi è minore 
della quarta parte del loro diametro, cioè del diame- 
tro della sfera , la convelliti della quale venga deter- 
minata dalla loro concavità . Così lo fpccchio B F C *, Tav.nr. 
il quale determina colla fua concavità la fupcrficie F:g ' 
della sfera A B C,avrà il fuoco più vicino alla fua con- 
cavità BFCdi quello che ha il punto E, eh’ è la quar- 
ta parte del diametro A F della sfera j e perciò verreb- 
be ad elfer il fuoco fuddetto come nel punto G. Dal 
che ben vedeh fe, sì picciola elfendo la diftanza del 
fuoco dagli Ipecchi , poteva con chi Archimede in- 
cendiare le navi i oltre di che elfcndo la forza di que- 

K Iti 
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fli fpccchi maggiore, allor che i raggi cadono in quel- 
li a perpendicolo , e ritrovandoli allora il fuoco nel- 
la retta linea , che unite il centro del Sole col centro 
dello fpccchio, come appare dalla figura * , è mani- 
fello, che non potevano le navi edere nel fuoco dei 
medefimi fpecchi, per elfcr quelle nel piano orizontale, 
c quello fopra 1 ’ orizonte nella linea che determina 
l’altezza del Sole, cioè nella linea AB, ia quale col- 
la orizontale CB determina l’angolo ABC dell’altez- 
za folare,vale a dire dell’arco AC. Ma perchè l’opi- 
nione d’altri li è , che Archimede diali fervito degli 
/pecchi non già sferici , ma parabolici , è necclTario 
non meno conlidcrarc, fe per mezzo di quelli poteva 
egli incendiare le navi . Specchio parabolico li c quel- 
lo, che li concepite formato da una femiparabola , 
che giri attorno al fuo ade immobile . Tale farebbe 
la fuperficie , che li formafTc dalla curva parabolica 
AB ** girante attorno al fuo a fse immobile A Coc- 
coine dalla lemicirconfcrcnza d’un cerchio , che giri 
intorno al fuo diametro immobile, lì forma ia sferica 
fuperficie . Ora , per ifpiegare la forza dello fpccchio 
parabolico, figuriamoci, che la curva BAD Ila una 
lezione parabolica , l’ alse della quale fia la retta AC, 
ed il fuo parametro la retta A E . Una delle proprietà 
della fuperficie concava parabolica li è l’ unire i raggi 
l'olari , che in quella cadono paratili all ’ afsc , nel 
punto di quello dittante dal vertice, quanto importa 
la quarta parte del fuo parametro^ così i raggi para- 
tili ab , ab, ab, cd,cd,cd lì riflettono con tal legge dal- 
la fuperficie concava parabolica BAD, che dopo la 
xifleflionc s unifeono tutti nel punto G dell’ alfe A C, 
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la dillanza del quale dal vertice A , cioè la linea AG 
è uguale alla diltanza AF , che è la quarta parte del 
parametro A E . Egli è qui fuperfluo 1* afserire, che 
Archimede non poteva in modo alcuno de 'mentova- 
ti fpccchi parabolici fcrvirfl > perciocché , formandoli 
il fuoco entro d’clìi,nan potevano in quello ritrovar- 
li le navi nemiche. Ma avendo alcuni, tra i quali il 
Porta ( i ) penfato,che troncandoli quelli fpecchi, co- 
me per efempio ne’ luoghi HL , e reltandone folo la 
parte HB LD, che cniamali cannone parabolico- , 
venga a formarli tuttavia il fuo fuoco nel punto 
G, e in conlegucnza fuori di elfo cannone , noi di 
quello ancora cfamineremo la forza. Prefo dunque il 
cannone parabolico A B *, dal quale ricevanli i raggi 
folari, li uniranno quelli nel punto C , eh ’è il fuoco 
della fuperficie parabolica A DB, della quale il canno- 
ne A B è una porzione , e perciò ivi farafli l’in- 
cendio . Veramente il fuoco o lìa il punto C po- 
trebbe farli lontano, quanto li volefic, dallo fpccchio, 
purché allungare Tempre più li potelfe la fuperficic- 
parabolica , e quindi prendere quel cannone che folfe 
più lontano dal vertice , ed avelie una valla fuperfì- 
cic ; nè può negarli , che la forza di elTo non folfe 
per elTere maravigliofa > ma qui pure la difficoltà con- 
file nella elocuzione , nè fembrerà mai poffibile ad 
alcuno , che Archimede lavorar porcile un cannone 
parabolico da porre in fuoco le navi nemiche, quan- 
do conlidcri , c di quanto fmifurata ampiezza era 
d'uopo che quello folle, fe aveva ad incendiarlo in 

una 
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una diftanza notabile , e quanto vafla doveva cflcrc 
Ja fiipcrfìcic di clfa, come la fuperfìcie AFEB , per- 
chè potè (Te ricevere , c per mezzo della rifleffione ri- 
mandar molti raggi nel fuoco , acciocché quello fof- 
fe valido ad incendiare} poiché altrimenti troncato il 
cannone in breve mifura , come farebbe A B e e , a- 
vrebbe rifleffi in tenuiffima copia i raggi , e quindi 
farebbero flati incapaci d’incendiare. Nè giova l’efpe- 
dicntc propollo dal P. Bonaventura Cavalieri ( 1 ) di 
ricevere con un altro fpecchio convello parabolico *i 
raggi vicini al fuoco , e dirigerli paralelli a quel cor- 
po, cui fi defidera incendiare; mentre quello ripiego 
incontra molto maggiori difficoltà, e tra le altre, l’ina- 
poffibilità di ricevere con altro fpecchio quelli raggi, 
lenza che quello li dillrugga ; poiché fc tale debbe ef- 
lère Ja forza di quelli raggi paralelli , che lìano ba- 
llanti ad incendiare in una diftanza ben grande , non 
fo vedere, come non lìano per efler ballanti alla lique- 
fazione dello fpecchio convclfo, che vicino al fuoco 
parabolico li riceve convergenti per rimandarli para*- 
klli ; nè giova il dire , che lo fpecchio convclfo non 
dee collocarli nel fuoco dello fpecchio concavo , ma 
in qualche dillanza da quello; imperciocché, fe i rag- 
gi rimandati paralelli debbono avere forza d ’ abbru- 
ciare , averanno forza ancora di liquefare lo fpecchio 
convclTo, il quale prima della loro unione li riceve ; 
mentre nel partirli quelli dalla conveflà fupcrlìcie 
dello fpecchio , ritengono quella unione tra loro , 

che 


( 1 ) Lo Spi 'echio Zsfl orto, ovvero T rnttatv 
delle Sezioni Conici): Cnp- 5 1. fag. 6 u 


( 1 .) Magi* 
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che anno nella fleffa fupcrficie. Tra fa (ciò il confidc- 
rare fe quelli raggi così di nuovo rifleffi , rimandaci 
che fodero allo lcopo, poteflero avere forza ballante 
per ottenere l’ intento > ertendo certo , che il lume dc- 
crcfcc , e fi fminuifee quanto più dal corpo luminolo 
fi allontana , febbene la propagazione fi faccia con 
raggi paralelli ; imperciocché quanto maggiore è lo 
fpazio pel quale fi diffonde , tanto maggiore è la co- 
pia d’aria, che dee fupcrarfi,e quella co’fuoi corpic- 
ciuoli refluendo alla propagazione di efso lume , non 
poco fminuilcc la forza dc’luoi raggi , de’ quali altri 
vengono dalle opache particelle, di cui quella abbon- 
da, obbligati al ritorno, ed altri dalle diafane della 
medefìma continuamente rifracci . Molto meno mi 
cllcnderò ad cfaminare la firuttura di quello fpecchio 
propollo dal Porta ( i ) per fare un incendio in ogni 
diflanza benché infinita, efsendo flato quello da lui 
deferitto come un miftero^ fìcchè. da me , c forfè da. 
altri ancora non viene intefo v 

Pcrfuafi , non oliami sì confidcrabili difficoltà y 
i celebri Padri Kircher ( z ) , e Scotto ( 3 ) , che Ar- 
chimede pofsa aver incendiate cogli fpecchi le navi 
di Marcello , anno un altro mezzo propoflo,con cui 
porta formarli per mezzo d’effi in molta diflanza un 
incendio. Egli è quello di molti fpecchi piani difpo- 
lli in guifa, che ricevendo con angolo diverfo, come 
BCD * i raggi folari, li rimandino ad uno flcrto- 

i . luo- 


(1) Magi.* 'NjturaUj Lib. XVII. Diftinc. 3. Cip. i.Problcm. 4. 

Cap. 17. pag. 1 ->U ( j) Maghe Vniiìtrfalii 1>. I, Lib. VII. 

( 1 ) Lucis&Vmbrx Lib.X.Part.111. Propof. 2 . 
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luogo come in E} ma quello mezzo non poteva clTcre 
(ufficiente ad Archimede per incendiare le navi. I rag- 
gi uniti col mezzo di molti fpecchi piani nonpofsono 
mai efsere in tanta copia, che fia ballante a cagiona- 
re in pochi momenti un incendio *, ed in fatti non la 
afserire il mentovato P. Scotto, che fiali per anche col 
mezzo d’clfi provato un tale effetto , quantunque fia 
vero , che , difpoRi dal P. Kircher in tal guifa molti 
fpecchi , talmente fiali da lui ritrovato accrefciuto il 
calore, ch’era quali intollerabile ; onde larebbe necef- 
fa rio afserire, che Archimede difponefsc fpecchi preU 
fo che infiniti, il che non credo potrà da alcuno im- 
maginarli per vero, c riguardo al loro numero, e ri- 
guardo aH’impoffibilità di difporli con prontezza ogni 
qual volta fi avvicinavano le navi . Oltre di che , fc 
quelli fpecchi fofsero flati di criflallo,com’è più faci- 
le a porli in ufo, ben vede ognuno, che i Romani 
colie factte gli avrebbero in brcvilfimo tempo fatti 
in pezzi . A tutte le fin qui efpollc difficoltà fi può ag- 
giugnere, che,fc Archimede voleva incendiare le na- 
vi nemiche, qualunque mezzo o di lenti, o di fpec- 
chi avclsc pollo in ulo , doveva elser tale, che in po- 
chiffimi momenti, e dirò quali all’improvifo accen- 
dere il fuoco i imperciocché altrimenti i Romani a- 
vrebbero avuto tempo di muover le navi, e così, can- 
giando il luogo del fuoco, deludere l’intenzione d” Ar- 
chimede. Or io Rimo qui inutile il replicare, ed efpor- 
re, fe fia poffibile all* umana induflria fabbricare, e 
maneggiare con facilità macchine , che abbiano una 
tal forza in quella diRanza , che può figurarli efservi 

Rata 
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fiata tra le navi di Marcello, e le mura afsai alte di Si- 
racufa ( i ) .Che fe poi fi vuole far credere, come con- 
ghiettura il Mirabella (2.), che Archimede dando nella 
propria fua cafa incendiafsc colle lenti le navi nemi- 
che, non altro faprei rifpondcre,fe non che jperquan-e 
to vicina alle mura venga collocata da efso Mirabella 
( 3 ) l'abitazione d’ Archimede, ciò ad altro non ferva, 
che ad accrelccrc con poco fondate conghietture tanto 
piu le difficoltà, quanto più lontano dalle navi dove- 
va cfscrc in tal calo Archimede. Per altro, fc i mi- 
gliori Matematici de’noflri tempi, a cui la Repubbli- 
ca Letteraria è debitrice di si belle fcopcrte , non anno 
mai ritrovato il modo di lavorare fpecchi ,c lenti , che 
accendano sì da lontano, parmi poterfi con ragione 
concludere , non elserfenc giammai fervito nè pure Ar- 
chimede; quando non fi volefsc poi dire, che Archi» 
mede fi forte degli fpecchi piani lervito per rivolgere 
direttamente la luce del Sole negli occhi ai nemici , 
che più avvicina vanii, acciocché da erta offufeati non 
potefsero ofservar le fue macchine. E così crederci, che 
interpretare fi debbano Omero, ed Euftazio (4), ove 
parlano dell’ Elmo , c dello Scudo di Diomede, che 
vibravano fiamme. 

Ma per fare ritorno all’afsedio di Siracufa , quan- 
tunque fi fortero i Romani rillrctti ad invertire la piaz- 
za da tutte le parti talmente, eh ’ ella folse obbliga- 
ta ad arrenderli per la fame, pure, prefa l’opportuni- 
tà, 

(1) Dell’altezza confidcrabile delle ediz. eie. ed il Mirabella Ichnographia Sy- 
mura di Siracufa verfo quella parte eh* racuforum ^Antiquetrum P. II. Tab. If, 
era invertita dalle navi di Marcello veg- ( 1) Lib. cit. Tab. eie, n, 72. 

gafi il Fazello delie bus Sicu/is Tofterio- ($;) Ivi n. 7?- 

ru Dtfadii Lib. V. Cap. 1. pag. 437,- (4) III, lliadis, 

(1) Lib. 


XXIV. 

Viene 
uccifo da 
un Solda- 
to nella 
prefa di 
Siracufa . 
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rà> clic i Siracufani celebravano la feda di Diana, av- 
venne loro d’impoffc (Tarli colle (calate di quella parte, 
chcEpipoli fu chiamata-, e non molto dopo, come Livio 
racconta (i),fu prefa per tradimento anche Aera* 
dina,- ch’era l’altra parte della Città, e ciò avvenne 
nel terzo anno di quell’ affedio, Tanno di Roma J41. 
( 1 ) , che fu quello appunto della morte del noflro 
Archimede. Imperciocché quantunque Marcello en- 
trando trionfante in Siracuìa avelfe, fecondo Plinio 
( 3 ) , proibito fopra ogni cola a* fuoi foldati d’ uccide- 
re Archimede, tuttavia, :o folle effetto della militare 
licenza, o foffe che i foldati noi conofcefsero , rcllò 
egli uccilo. La fua morte diverfamente lì narra. Dice 
Cicerone {4), che, allor che Siracuìa fu prefa, follò 
egli cotanto intento a difegnare nella polvere , che nè 
pure $’ avvcdcfse , clic i nemici vi foffer dentro : qui 
dum in pulvere qiicedam fcribit attentius , ne patriam quidem 
captam fenferit onde da un loldato , lecondo Livio 
($) y il quale non lapeva , chi egli fi folle , vernile 
uccilo. E così Silio Italico ( 6 ): 

Medit antem in pubere formasy 
Nec turbatum animi , tanta feriente ruina 0 
Ignarus rniles vulgi turn forte peremit . 

A ciò Valerio Maffìmò (7) aggiugne, che , mentre 
Archimede in terra delincava 3 yeniise dal foldato col- 
la 


( 1 ) Lib. XXV. Cap. 30. pag.4?t>. (?) Lib. VII. Cap. 37. 

Tom. II. (4 ) De Finibus Lib.V. 

.(1) Che corrifpondc all’ anno avan- ( f) Lib. XXV.Cap. 31. pag. 47S. 

* ti Criito zìi, al primo annoddl'Olim- Tom. II. 

piade 142, ed aquello del Periodo Giu- (6) De Bello Tunico Lib. XIV. 

hano 4 KQi.Vetavii Ratìon. T #/w/wr.Part. (7) Lib. VI IL De Studio t & buht<* 

I. Lib. IV. Cap. 2. Rria , 

(1) Lib. 


[Brj 

la fpada alla mano interrogato, chi folle, ma ch’egli 
all’ incontro lo prcgalTc a trattenerli , e a non volere 
guallar quelle linee, che andava facendo ; perciò ac- 
celo d’ira il foldato uccideflèlo. Anzi Giorgio Valla 
( i ) filila relazione di qualche fcrittore antico riferi- 
Ice, che Archimede rifpondelfe prccifamente al folda- 
to quelle parole : rov x^aAaìv , >§ /*>! tov ypa/uMÒv j cioè il 
capo , e non il difegno 5 quali volcife dire: dammi pire la 
morte , ma non if comporre ciò , che ho delineato j il che era 
già flato da Zonara, ma con qualche diverlltà riferi- 
to ( i ), quando nella guifa feguente defcrilfe la morte 
d’ Archimede: nam cum figuram quondam delinear et , & 
hojìes adejfe audiret , caput , inquit , petant , lineam non 


petant > ac militem jam adjlantem parum curavit ; ab coque , 
quod a linea dif cedere jujjìjf et , irato ccefus ejl . Altri poi 
vogliono, come riferilcc Plutarco (3), che il folda- 
to ad Archimede ordinallè , che dovclfc feguirlo per 
andare a Marcello, ma ch’egli muovere non 11 volef- 
fè , le prima non aveva compiuta la incominciata di- 
mollrazione,onde dal foldato accelo di fdegno venif- 
fe uccilo. Finalmente altri vogliono, fecondo lo Hel- 
lo Plutarco ( 4),ch , elfendoll incamminato Archimede 

ve rio 


( 1 ) LI?. I. De Rebus expftcndìs, & fu - 
gìendis Gap. 6. 

(z) Nc’fuoi Annali Tom I. Lib.IX. 
pag. 4Z{. Aidypa/u/ua yóp n Sfar 
7pa<pwv , nsq ànovcra; rx; iroXe/utis; 
tylg-afrat , 7 rapà xe$a\ày , V<J)>i , >9 
M « 'Trapà 7p a fu furi . EV/~a?m>? J'è 
mircÒ 7 roXtfu'x (2px%v té typóvr itre, 
>9 eÌTrw , A , Zv 3 -p<A)- 7 TS, 'inò 
ri; 7p a/ufri; y 7Txpu>'uvi it avrei, 

*} KXItKCTDÌ . 

v ( ? ) Ncjla Vira di Mirccllo: 
apico <fì fV/g-aiTO; «irrw sparici tw 


n-Xkione; ànoXcv^eìr 7 rpò? Mar'p- 
xsAAoy, ovk è(3óvX ew 7rpìv r Ti\i<rcu 
7D 7iplfi\r/AU Kj y.am<^7 irai 77 pò? rii 
àrn oprici') . ò S' e Spy/trGsì; x) <T7ru<rri 
fu.no; 70 rièiXtv avrò? . 

( 4 ) Ivi . có? nofui^ovri 7rpò; Marp- 
xsAAov avrà 7$l‘ fxad’tì/uariKuv òp- 
y dicci, cnua&ripa xj <r<paupa; y co- 
lla; , ai; hap/uórrei to rov >ìA/ou 
futysSo; 77-pò? rii G-^ii , g-par/coTcu 
rrtpiTv^órre;, tv reo n\j- 

yei <Pó'avre ; (ptpav, àTrri.rc-ivav . 

L ( 1 ) Hijlor. 




ft , 


Ut 
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vcrfo Marcello, a cui portava una calfcttina d'orologi, 
di sfere, di angoli, e di altri matematici /frumenti, co* 
quali era folito ofscrvarc la grandezza del Sole, verni- 
le da alcuni foldati incontrato, iquali credendo, ch’ivi 
folle racchiufo oro , 1* uccidcfsero . Ma /ingoiare più d* 
ogni altra, e dirò quali poetica è la relazione di que- 
lla morte, che ci halafciata fcritta il più volte citato 
Tzetzc . Racconta quelli, come, elTcndo Archimede 
totalmente applicato a difcgnarc una figura meccani- 
ca , pafsò con impeto un foldato Romano, che Rrafei- 
nava uno fchiavo; che Archimede, non conolccndolo , 
gli diccfse alla prima, che dalla fua figura s’ allontanati- 
le , ma polcia accortoli ch’era Romano , lì ponefsc 
ad alzare la voce chiamando alcuno de* Suoi, che gli 
defse qualche fua macchina , onde Ipavcntato il loldato 
ben tolto l’uccidefsc: 

Erat incurvatili , cosi Tzetzc ( i ) , figuram mecha- 
nicam quandam feribens , 

Quidam vero Romanus irruens trahebat cattivane , 

Ipf s vero figura totus fune deditus , 

Qui eum raperct , ignorans , dicebat ad illumi 
Seccde , o homo , a figura mea . 

Ut autem traxit hunc , converfus , & cognofeens Ro- 
manum effe , 

Cla - 

AVóg-nS-/ Z dvQporrre Paypd/x- 

fxaToq /uy. 

fìf ‘KTtv , (nxrTpa<peìq vfij 

yvùq poojuatcv zi vai , 

E'fléa ri /m^Ìw/ax rìq ìfxZv 
/uat Pórti) 

O' Pi pu/udto; -merGsì; , itdvq tne,- 

rov KTGim. 


( i ) nifi or. $ f. Chi/, i. 

y Hy KtavyZ; Pidypajujua /u»%avlHÓr 
ri *y patyoor. 

T !q Pi poojucùoq irrn^àq ,6i\iisv a/^- 
/ua\ari(ù)T 

O' Pi Ptaypi/x/xa-wq 'o\cq i/Vap- 
’kwr rim. 

T/q ò y.uOi\noov bit eìPZq , f\eys 
7rpòq Òchi». 


(i) Nel- 
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Cìamabaty aliquam machinam quis Meorum mìhi det, 
Rornanus autem veritus Jlatim illum occidit.. 

Comunque ciò avveniffe , con jfommo dolore in- xxv. 
tefe Marcello la morte d’ Archimede, e n’ebbe in or- i 0 M ^ova 
ror l’ucciforc >quafi aveffe commeflo uno de’ maggio- 
ri misfatti. Jd vero , così Plutarco ( i ) Marcellum agre te, elofa 
tuliff ? , homicid'amque perinde ac cade pollutum abominatum fc PP vlljrc 
effe , ccrtum efi. Dal che lì feorge quanto fcioccamcnte 
il Marini abbia affermato/) almcn finto in un fuo Ma- 
drigale ( O, c ^ lc Archimede veniffe uccifo per mano 
dello fteffo Marcello > che anzi ali' incontro Giu*» 
li o Finnico ( 3 ) aggiugne > che trionfando Marcello 
pe’luoi Vittorio!! luccclfi, c fovvcnendogli la morte 
d’ Archimede, benché cinto d’alloro , c tra* ftrepiti 
militari, ne piangeflè di dolore: Hunc Marcellus , die 
egli , in triumpho vittoria conflitutus , ac inter ovantes mi- 
litimi firepitus laureafque collocatus , lugubri marore dejlevit, 
il che è llato anche da Tzetze( 4) affermato, di cui fu 
parere, che Marcello puniffe quel foldato coll’ ultimo, 
lupplicio, come appare da’ verfi feguentir 

' Fle. 


r ( 1 ) Nella Vita di Marcello .* 
ori /Mirro! MapitsMoc n\yyunv , *5 

< » /„ i ii i t 7 ij 3 

TV.’ CtVTO%£i?X TOV UVd 'p3 £ ai Ti^pxpiì 

xccS-x-irtp 

( i ) Qidlo Madrigale trovali nella 
Aia Galleria tra i Kitratti de' Matema- 
tici ,cd . idrologi , cd è il fogliente. 
Diffe al fòrte Marcello 
/• Uni re /ch'armata i» lui ficaie a la man » 
Il gran Siracusano: 

Ecco di (filanto trami al fine arrivi y 
O avido Romano , 

Tatto del Mondo tutto or pojjc (fiore • 

Ma di vita mi privi , 

» Acciocchì , mentre vai gidvincitore 


T rionfando di quello , 

Un altro io non ne fabbrichi più bello. 
Uccidi pur , la morte io non ricufo 
Ver veder poi laffufo 
Se E altro del par artifizio ferra 
.A quefio mio , eh' ho fabbricato in terra, 
($) Mathtf. Lib. VI. Cap. 3 . 

Ivi. 4 

E'&pmur e >9 MapstrMof > tcuto /mx- 
6w, èvSéùo; , 

Tòv S's (poyéoc 7 ou àttyòsf oi/xzt , 7tb- 
As : kqì k reóvei, 

L z 


(1) Loco 
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Flevit autem Marcellus hoc edoftus , ftatim : 


Interfetlorem autem viri , arhitror , fecurì occidit . 

E ben con ragione poteva dolerfenc Marcello, poiché 
quali egual gloria fperava dalla conlèrvazion d’ Archi- 
mede, che dalla prefa di Siracufa : Pene tantum gloria, 
dilfe Valerio Maflìmo ( i ), in «Archimede fervuto, quan- 
tum in opprejjìs Syracujìs Marcellus reponens . Il che, quan- 
do lìa vero, ben ci dimoftra quale Rima avelie di Ar- 
chimede Marcello, c quanta folle la foa premura per 
confcrvarlo , poiché gli fu di tanta gloria la prefa di 
Siracufa , che n’ebbe occalìone di trionfo, come vede- 
fi nelle medaglie della Famiglia Claudia ( z), c come 
legge!! nelle Storie. Ora poiché non gli era concclfo 
di rcftituirlo alla vita, prele egli l’incarico di farlo 
fcppellire, e ricercando conto dc’fuoi Congiunti , ri- 
colmolli di carezze, c di onori j fepulturceque , così T. 
Livio ( 3 ) curam habitam , & propinqui etiam inquifitis 
honori prcejìdioque nomen,ac memoriam ejusfuijfe. Che anzi, 
fc meritano fede , ed interpretazione i veri! di Tzetze, 
lo fece Marcello feppellire coll’ intervento de’ più cele- 
bri Cittadini di Siracufa , c di tutti i Romani : 

Splendide que , così Tzetze (4), hunc recondit in fe- 
pulcris patriis , 

Cum prajlantijfìmis Civibus , & Romanis omnibus . 
Che poi il P. Alfonfo Ciacconio full’ autorità di T. Li- 
vio, 

( 1 1 Loco citato ; • ( 4 ) Loco citato. 

(z) 'PatinFamiUrf'Rontrtrut in antiquis Aflt/UTrpoSf TE toutov fKpU'vlfy 
. Humifmat ibus ex Brù/iotb. FulviiVrfini ~ ^rpcMic , 

cttm adjunéiis <Ant.*Auguftini pag. 7 i» 7 J* . 

& ,44. Tarifi, .CCj. in fog 6 Su ’ fW**» > 

(0 »- 


( j ) Loco citato . 


pu/ACuoig nitri. 
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vio, c di Plutarco da noi di fopra citati abbia aderi- 
to ( i ), che Marcello attcgnaflc una entrata a’ Poftcri 
d’ Archimede, redditus Pqflcris ajjignavit , io non faprci 
{ottenerlo, non trovando in etti Autori chiaramente 
cfpretto quefto particolare. 

Sopra il Tuo fepolcro fu collocato un Cilindro col- XXVI. 
la Sfera, e poiché egli ne aveva ritrovata la propor- po fta fui 
zione, come di lopra abbiam riferito, vi fcriflero fo- ffqu a - 

pra , tccondo Plutarco (z), ròv Aòy ov rù; vmpoXw 7dD itcpte^or- le ignoto 
n; g-eptov yrpòg rò TrtfusXÓMevor, che Val a dire, qual proporzione vi Jjracufatfi 
fojfe dal Cilindro continente alla Sfera contenuta ; il che egli 
di così fare aveva prima della fua morte a’ fuoi amici , Cicerone, 
e parenti raccomandato, fecondo l’ufanza , che ave- 
vano gli Antichi di ornare i loro fèpolcri con qualche 
{imbolo, o figura che loro apparteneflè, c indicatte 
ciò che gli aveva refi piu celebri y come il Salmafio 
(3),c Francelco di Francefco Junio (4) con più elcmpj 
dimottrano , a’ quali può aggiugnerfi quello di Sofo^ 
eie, fui cui fepolcro fu collocata Antigone per dare a 
divedere la ttima ch’egli, più d’ogni altra , ave- 
va fatta della Tragedia che portava quel titolo, come 
altrove confiderò il Salmafio (j),c polcia l’Ab.Fraguier 
( 6). Di quetto fepolcro d’ Archimede fi perdette di là 
a non molto tempo la notizia, poiché cento trenta 
otto anni dopo non fapevafi più dai Siracufani , ove 

fof- 

( 1) Eibliotbeca Libra , & Scriptores (4) De Visura Vetctum pag. 101, 

ferme cunllos ab initi» Mundi ad annum Roterodami 1694.. in fog. 

1 {8$. ordine a!pbab. ccmplettcns cum ob- ( \ ) T/in. Exercit. pag. 824. 
fervationibus Fr. Dion-C amufati pa&247 (6) Nel fuo difeorfo Sur un poffare 

Tarifiis 17$!. in fog. de Ciceron ero' il eft parie du Tombeau 

( 2) Nella vita ai Marcello. et Archimede, iys. 

( 3 ) T Union Exercit, pag. 1221, 


(1) Tu- 
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xxvir . 

Sue me- 
daglie. 


fofle. Tanto Cicerone ci attefla allorché racconta ( i )> 
che edendo cd'o Qucltore in Sicilia l’anno di Roma 
680., e defìderando cercare qualche vefligio di quello 
fcpolcro ignoto agli Udii Siracufani , i quali negava- 
no che più vi folle, ritrovollo fuori della porta Agra- 
gana tutto ricoperto , e circondalo da fpine. Nè fa- 
gli molto difficile il ritrovarlo, poiché aveva in ifcrit- 
to alcuni verfi di fei piedi, ch’egli fapeva efficrc flati 
lcolpiti lu quel fcpolcro , e dichiaravano dovervi ede- 
re fopra quello il Cilindro , e la Sfera > onde avendo 
odervata una colonnetta non molto fupcriore alle fpi- 
ne, fopra cui era il Cilindro , e la Sfera , ed ordi- 
nando a certi uomini di nettar colle falci quel luogo, 
reftonne adìcurato per mezzo dell’Epigramma , che 
ritrovò lulla baie fcolpito , quantunque l’ ultime lette- 
re fodero alquanto corrofe- 

Tre mcdaglic,che credonfl battute in onor d’ Ar- 
chimede, quantunque tra le /ledè poco o nulla li ral- 
fomiglino , noi abbiamo nella Sicilia Numiimatica 
del Paruta ( z ), a cui iolo e avvenuto di manifellare 
al pubblico l’immagine d’ Archimede, e perciò, come 


( 1 ) Tufcul. Qu<tfi. Lib. V. Cujus , 
cioè di Archimede, ego OUicfior ignora- 
tum ab Syracufanis ,cum effe omnwo ne- 
gar ent , feptum undique , is' veflitum 
"vepribus dumetis indagavi fepulcrum . 
tenebra» cairn quofdam finariolos , quos 
in e} us monumento cjjè infcriptos accepe- 
rtun, qui dec/arabant in fummo fepulcro 
Sph<eram effe pojitam cumCylindro. Ego 
autem cum omnia collufirarem oculis ( eji 
enim ad portas Jtgragumas magna fre- 
quenti» Jepulcrorum ) animadverti cola- 
meli am non muli urne dumis cminentem y 
in qua incrat Spbeerec figura j&Cy/indri ; 


atqite ego fiati m Syracufanis ( erant autem 
principes mecum ) dixi , me il/ud ipjum 
arbitrari effe quod qu<erercm .Immi (fi cum 
falcibus multi purgarunt , (y aperucrunt 
locum\ quo cum patefaflus efiet adita s , 
ad diverfam baftm accejfimus , apparebat 
epigramma Cxefis poflcrioribus partibtn 
’vcrficulorum , dimidiatis fere . Ita nobi- 
li] firn a Gr cecie crvitas , quondam vero 
etiam dociijfima , fui cìvis unita acutifii- 
mi monumentum ignoraffet ,nifi ab homi- 
ne jLrpinate didicijfet. 

( 1) InThefau.jLnùqu.Sicilue T.VIIL 
Tab. {8. & 161, 

( 1 ) The- 


Digitized by Google 


[ 8 7 ] 

dice il Gronovio ( i ), niente inferiore a Ciceronc,pcr 
aver quelli a’Siracufani feoperto il fuo fepolcro . Noi 
pure efibiamo quelle medaglie*, di cui la prima ( i), * ^ 

eh’ è di rame, rapprefenta un uomo lenza barba colle 
lettere greche stpa , le quali lignificano la Città di 
Siracufa , in cui è Hata battuta, c nel rovefeio fi vede 
una ruota collocata nel mezzo di un quadrato fenza 
alcuna infcrizionc , maficcome, chi ha data la Ipic- 
gazione della fuddetta medaglia ( 3 ) ha creduto, che 
quello rovefeio lignifichi la riduzione del cerchio in 
un quadrato , della quale è llato l’ inventore Archi- 
mede, così di quello vicn creduta cfscre l’effigie del- 
la fuddetta medaglia. La feconda poi, eh* era nel mu- 
feo del Zoppctta (4) è d’argento, e ci rapprefenta (j) 
un uomo rullico lenza barba con una berretta in capo, 
c nel rovefeio una Luna crefecnte con due Stelle di lot- 
to. Dice il Buonanni, c dopo lui il Majero, poter- 
li con ragion dubitare, fe quella medaglia rapprefen- 
ti veramente Archimede , ma in grazia di tanto uomo, 
qual era il Partita, poterli ciò credere. Certamente il 
Gronovio feguendo il Buonanai non ne ha dubitato, c 
come d’Archimedc l’ha cipolla nel fuo Teforo ( c) di- 
cendo, che l’clTerc imberbe era collume de 'Siciliani 
fotto Gcrone, il quale pure rapprefentafi fenza barba 
nelle medaglie > anzi foggiugne poterli credere, che 
ral figura rapprelcnti Archimede tal quale ufcì dal ba- 
gno 

( 1 ) Tbefau. ^ 4 ntiqu.Gr<ecarum T.III. ( 4) Tbefau. Anùqu . Sicilia T. VII 
in lArcbiwede alla lettera M. pag. 998. 

[1) InTÌKfau.^Antiqu.SiciUteTMlll. ( {) In Tbefaur. cit. T. Vili. Tnb. 1 6 1 

Tab. < 3 . num. 7. (<S ) In Tbefau. Jlnùq. Crjec. T.III. 

(?) /« Tbefau. ^intiqu. SicU'tfiT, VI. lettera M. 
pag. i7i. 

( 1) 
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gno, allorché ritrovò la maniera di /coprire la misu- 
ra dell’argento coll’oro da noi di /opra riferita . Ma 
quando folsc lecito indovinare , potrebbe/ì aggiugne- 
re, che il rovefeio delle due Stelle, e della Luna ere* 
ifccnte fìgnifìcafse la mifura de’ Cicli ad Archimede da 
alcuni attribuita; o pure, il che farebbe meno impro- 
babile , la fua Sfera artificiale, nella quale fi dillingue- 
vano i moti de’Piancti, ed il crefcere della Luna. La 
terza medaglia (i) poi, eh’ è di rame, ed era dei Princi- 
pe di Bufera, debbefi credere lenza dubbio (z),chc Ila 
d’Archimede. Rapprcfcnta quella da una parte un 
uomo barbato, e dall’ altra, al dir d’alcuni, il Cilindro, 
c la Sfera, quando non fofse quella ruota, come pro- 
pone il Gronovio ( 3 ) , di cui lervivafi Archimede 
per muovere qualunque pelo; il che però non lembra 
probabile, quando riflettali, che lopra il luo fepolcro 
non vi fu polla una ruota , ma bensì il Cilindro, c 
la Sfera. Le Lettere AR.MD. laterali al Cilindro ci de- 
notano eARchiMcDes , ma per efier latine, e non gre- 
che ci danno grand’ indizio, che la medaglia fia Ha- 
ta molto tempo dopo la morte d’Archimede battuca; 
anzi vuole l’Avcrcampio (4), che fia Hata coniata 
lotto gl’Imperadori Romani : Solite ita tamen Patria > die* 
egli parlando di Siracufa, e d 'Archimede, ne fecum 
memoria tanti viri penitus interciderei longo po/i tempore f ub 
Romanis Imperatoribus , quod -ex latinis litteris colligo } faciem 
ejus in cere fuo /ignavie. 

Fu 


) 1) In Tìx'fau.^4ntìq.SìcUùtT.Vin. 
Tab. r 61. 

( 1 ) Majcro come (opra To. VII. 
pag. 1007. 


( ?) Loco citato. 

( 4) Tbcfaur. jtriXiq. Sieri. T. VII. 
pag. 1010. 


( I ) Cicer. 
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Fu pòi tale ,c tanta la dima, ed il credito ,in cui ^x^iir 
ebbero gli Antichi Archimede, che palTava fino in prò- Copra »i 
verbio il Tuo nome , c perciò , quando volevano lìgnifi* u0 noxu 
care una quidionc afsai difficile a fciorli ,chiamavanla 
Trpó&XHfja. A'pxi/xr^&oy ( i ) , problema tArchimedeum ; e quan* 
do qualche cofa benché difficile , era data dilegnata , 
o dclcritra affai bene, aggiugnevano : non JLrchimedes 
melius potuit deferibere (i).Nientc meno cfprcffivo è quell’ 
altro proverbio, die in Tzetzc ( 3 ) abbiamo: Machi - 
nis *Archimedis eft opus y c he ben ci palcfa in quanto con- 
cetto gli Antichi avelscro le macchine d* Archimede . 

Anche il proverbio, tnultis brachìts cequalis ufato a de- 
notare un uomo più forte, o più indudriofo di mol- 
ti altri, debbe forfè la fua origine ad Archimede, per 
edere quelli dato da Marcello denominato Bpióp^gi ed 
in fatti portandolo il Junio (4) , ed il Manuzio (5) 
tra i 1 oro proverbj. Tanno primieramente ad Archime- 
de attribuito. ^ 

Chi poi volcffe riferir qui le Iodi ,con cui gli An- L ^^ tc 
tichi , e i Moderni anno encomiato Archimede , non da^ii An 
finirebbe sì todo . Può quali affermarli non cllcrvi Moderni 
dato in niuna Scienza alcuno Greco , o Latino , o 
altro fcrittorc , il quale fia dato univcrfalmcnte lo- 
dato nella guifa , in cui egli è dato . Impercioc- 
ché Ippocrate, Platone, Ariltotilc, Virgilio, Cicero- 
ne, ed altri Autori a quedi lomiglianti, meritano , 
cd anno lomma , ed immenlà lode dagli fcrittori , ma 


fichi, edai 
Mo derni 
q ad Archi- 
mede. 


non 


( 1) Cicer. Epiflol. ad lAttkum Lib. cii Bit/. Gr<tca Tom. X. pag. 2 {7- 


XIII. 


’ecampi 

(2) Cicer. Orat.pro ^i.C/uentio , & tueum pag. 750. 


(4J De/ecampii jinnotat . in idthe- 


Erafmi ^tdag. Chi/. /£'. Cent. A'.num. pf. 
(3) Chi/. XII. Verfu 17 1. (x Fabri- 


F/orentice 


{ 0 Magior. pag. 127*. 

M7t. in fog. 

M (1) Ed 
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non mancano loro detrattori ne’ tempi antichi, e ne 
moderni, ed in tutte le lingue, come da altri ( 1 ) an- 
cora è (lato confederato s ma di Archimede non tro- 
vali fe non plaufo,c lode in tutti grande . E, quando 
fi eccettui Eratoftene , e Giuleppe Scaligero, di cui piu 
fotto , non faprcbbcfi sì facilmente ritrovare tra tanti 
ccntinaja d* Autori, che di lui anno fatta menzione , 
chi 1 * avelie riprefo in qualche fua invenzione , o dot- 
trina. Per tralafciar molti altri batterà il dire, che da 
Cicerone ( z ) è ftato chiamato: Deus terrenus , & di- 
vino ingenio infìruftus -, ed altrove ( 3 ) acutiffimus i Da 
Livio ( 4) , Unicus Cali Syderumque fpettator . Da Plu- 
tarco ( 5 ) , profonda mentis acumen qui non humana , fed 
divina potius fapientia gloriam comparavit . Da Apulejo 
( 6 ) , in omni Geometria multum ante alias admirabili fub , 
tilitate . Da Caffiodoro (7), fubtilijjùnus rerum iudaga- 
tor , e da Zonara ( 8 ) , céleberrimus arttfex . Di lui par- 
lando il Petrarca ditte ( 9 ) : tmimus e ì us nullU circum ~ 
clufus finibusy fed maria & terras , & calum omne percur - 
rem meditatane Uberrima , quo penetrare acies humana non. 
poterat , oculis mentis intendit , eoque claritatis evafìt , ut 
aut fummurn aut fummis p arem locum teneat . Dal Laicari 
(io) poi è flato chiamato Philofophus , & Geometra 

acu- 


ti ) Ed in particolare dall ’ Autor 
della Prcf.dcl primo Tornò della Rac- 
colta d’ ^Autori che trattano iti Moto delle 
*Acque ultimamente fatta in Firenze 
I7Z$. in 4. 

( 2 ) Lib. I. T ufcul. 

( * ) Lib. V. T ufcul. 

(4) Lib. XXIV. Cap. 34. pag. pi 
( t ) Nella Vita di Marcello. 
iyi\ty.ovm fxtrm <ppóyn/xx >9 ( 3 x 3 ’c; 

*é fOtTOVTOV fX.fH.TWTO -S’fC*»- 
pH/xd'Kùv '7j\ou l rov , cógs 

è<J>' off 0Y0/XX >9 S'O'CLt òvx à/d’pCO' 


777'yws à\\à S'cujxoviov riva; f°£s <rv 
yf<rf<y?. 


(6) Jltfilog. L 

(7) Lib. VII. Var. Epift. 

( 8 ) jlnnaììum Tom. II. Lib. XIV. 
pag. 'ntpfiorrcq. 

( (j ) Rerum Memorabilium Lib.I. pag. 
4*0. Baplece IU 4 - »n fog. 

(10) De Scriptoribus Gr<ecis patria Si- 
culi s in Tom. IV. Tbcfauri ^Lntiq. Sici- 
lia inter Maurolici Sican,Reru>ncompen- 
dium d;ut. iC, 


X I 3 Lib. 
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acutijjimus artifque medianica auftor . Celio Rodigino 
( i ) lo ha encomiato col dire: *Archimedis ingenium fu* 
fra quam ullo pojjit eloquio explicari docile , & perfpicax , & 
( ut uno omnia completar verbo ) divinum . Dal Volilo è Ha- 
to detto ( i ) , divini vir ingenti , qui priorum omnium lu - 
minibus objhuxit , c dal Cardano (3) , il quale nella 
lecita , che fa dei dodeci Filofofi più inlìgni dà il 
primo luogo ad Archimede , anteponendolo ad Ari- 
ftotcle Hello, è flato chiamato, Mathematica non tam 
primus , quam inimitabilis . Quindi con divertì altri cn- 
comj c flato, detto dal Goltzio ( 4) , Philofophus , 
& Geometra omnium feculorum nobilijjìmus ; da Ciufeppe 
Blancano ( 5) y ingeniorum Phcenix ; dal P. Dc-Chales 
( a ) y Mathematicorum facile Princeps , qui vias ivit mira*- 
biles , magnoque homine dignas y da Andrea Tacquct(7), 
apex humance fubtilitatisy totius mathematica difciplina ab- 
folutio > da Bernardo Varan ( 8) divirùffìmus , qui nec dccepit 
nec dcceptus. unquam fuit ; dallo Scotto ( 9) uti aliis in feien • 
tiisy & in praxibus mathematica , ita & in mechan'tcis 
fummus. Dallo fcrittore della Storia dell’Accademia 
Reale delle Scienze (io) l'un des plus puiffants Genies 
qui ayent jamais et è en Mathematique . Da Gaetano Giar- 
dina (li), per totius terrarum orbis ambitum inftgne , at- 
que perenne Mathefeos jubar . Vogliono alcuni, che an- 
che ' 


( 1 ) Lib. II. Cap. 17. LtR. jtnùquìr. 
( 2) Cap. 16. $. 2. pag. 98. cdiz.cit. 
(3 ) De Subtifitate Lib. XVI. ' 

( 4 ) Hifi. Tofl. Sicil. 

( 0 Chronol. Mathemat. 

{6) De Illuftribus Mathem » in Tom.I. 
Curfuj Mathem. 

( 7 ) Hi fi, narr,de ortu ifprogr, Màtb, 


(8) Gcogr.Genér.Cap.3. 

(9) Magne Vntverjalis P. III. Lib.I. 
inprocm.pag. io. ediz.cit. 

(10) Dell’anno 1709. pag. <; 6 . Vttris 
1723. in 4. 

(fi) De ReSia Metbodo àtaifdi M ut bo- 
rei pag. i^8. Tanormi 1718. in 1*. 


M z (1) Eclog. 
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che Virgilio abbia kitefo parlar d’Archimcdc allorché 
diflc( 1 )i 

Canon , & quis fuit alter , 

Defcripjìt radio totum qui gentibus orbem . 

Di tale opinione fono flati lo Scaligero , ed il Salina- 
fio (2), come che tra loro non ben s’accordino di qual 
maniera abbiali ad interpretare quel verfo-. 

Ma egli è ormai tempo di paflarc a riferire i fuoi 
Scritti , i quali fc ci foflcro flati tutti confervati , noi 
ne avremmo affai più di quelli che abbiamo . Raccon- 
ta l’Abulfare ( 3 ), che i Romani abbruciaffcro quin- 
dici carichi delle Opere d’Archimcdc ; fertur Romano * 
e libris *Arcbimedis quwdecim geftamina combujjijfe ; ma 
quello fembra ben troppo; e tanto più, quando oflcr- 
vili averci detto Plutarco (4) che nulla fcriver volle 
Archimede nè delle fuc macchine , nè delle fue^nven- 
zioni : nec unum eorum pojìeris f cripto commendare voluit * 
Della qual cofa , qual ne folle il motivo , non faprci 
dirlo, quando non avelli a concorrer nell 'opinione 
deli’ Ab. Fraguicr ( j ),chc nulla lcriver volcflc Archi- 
mede della flruttura delle macchine , con cui difefe 
Siracufa , perchè avelTc rofsore , che rellafsc al mon- 
do memoria alcuna, ch’egli, abbandonate le fpccula- 
zioni puramente matematiche, fi folfc pollo nell’ordi- 
ne degli Artefici lavorando macchine di propria ma- 
no. 

( i ) Eclog. in. nel verfo 40. CO Nel fuo difeorfo Sur un pajfa. 

(1) Exercit. Vlin. pag. 811. 814. ge de Ciceron. &c. pag. jjo. nclTo. II. 

( j) Hifi, compenti. t>mafi,Arab.exCen- delle Mcmohci da bfcrtptionj i? Bel le t 
fura Celebriorum jluftorum Tope-Mount Lettre s . 

(4) Nella Vita di Marcello. 

fStXrircu crvyypx/xfxa trept 
TPwTO > cbroKnr&v . 

<0 Tra 
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no. L’ Opere dunque, che di lui abbiamo al prefcntc, 
furono la prima volta , quando fu prelà Collantino- 
poli, trafportatc in Italia , e quindi in Germania, ed 
altrove > e poiché molte di quelle ufeirono più volte 
alla pubblica luce, ora unite , ed ora feparatc in di- 
verfe edizioni , noi di quelle quelle primieramente ri- 
feriremo, che ce le diedero unite, indi quelle, che cc 
le diedero fcparate . 

I- Opera tArebimedis Syràcufani per Nicolaum Tartaleam 
Brixianum Matbematicarum Scienttarum cultorem multis er- 
roribus emendata y expurgata , ac in luce po/ita , multif \ue 
necejfariis additis , quee pluribus locis intelkBu difficiliima 
erant , commentariolis f ane luculentis , & eruditiffimis aper- 
ta , explicata , atque illuftrata exiflunt , appo/itifque manti 
propria figurity quee grceco exemplari deformatee , ac deprava - 
tee erant , ad rettiffimam fymmetriam omnia inft aurata } reda- 
tta , & reformata elucent . Venetiis per Ventar inum Ruffincl- 
lum fumptu y & requifitione Nicolai de Tartaleis Brixiani 
%Armo. Domini i p^^.Menfe ^Aprili in 4. Dal lungo titolo 
abballanza rilevali cola abbia fatto il Tartaglia in 
quella edizione la quale può vantarfi la prima, che ci 
abbia dati raccolti alcuni trattati d’Archimcdc, quan- 
tunque ignorata, per quanto io fappia, da tutti quel- 
li , che di Archimede, c del Tartaglia ( 1 ) anno fcrit- 
to. In quella non contengonfi che i leguenti trattati. 

1 . De Centris graviwn valde planis cequerepentibus Li- 
bri duo, i. Qua - 


( 1 ) Tra gli autori, che del Tarta- 
glia particolarmente anno fcritto, c 
r anno ignorata , fi pofiono contare il 
Ghilini Teatro di uomini Letterati T.II. 
pag. zoo. In Venezia 1647. «4. il Rodi 
E/ogj de'Breftiani Uluflri pag. 386. il 


Tefiìcr lAMitions aux Elogei de M. de 
Tbou annèe ift7.il Cozzando Libre- 
ria Brejciana pag. 176. ediz. 1. ed il 
Sig. Ab. Papadopoli Hifloria Cjm/tafii 
Tattrvini Tom. II. pag. zio. 
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z. Quadratura Parabola. 

3. De Circuii dimenjìone. 

4. De inftdentibus aqua . 

Il primo , c l’ultimo di quelli trattati erano, per 
quanto io credo , prima inediti, ma il fecondo , ed il 
terzo veduta avevano la pubblica luce fin dal 1 J03. 

f >er opera di Luca Gau rico, che pubblicati avevali col- 
a Quadratura del Cerchio del Campano, e di Boezio. 
Ma poiché il Gaurico confiderò come un foto que’due 
trattati d’ Archimede, come dal frontifpizio , ch’egli 
vi polè , rilevali , cosi noi riferiremo quella edizione 
tra quelle, che ci anno dati feparati i trattati d' Archi- 
mede. Come pofciail Tartaglia abbia il merito di que- 
lla prima raccolta, quantunque imperfetta, delle Ope- 
re d’ Archimede ce lo dice egli Hello nella dedicatoria 
fatta a Riccardo Vcnfort Inglcfc , eh’ è legnata ex Ve- 
netiis Idibus *Aprìlis 1543. ove narra, ch’effendogU 
capitati alle mani alcuni manoferitti greci delle Ope- 
re di quell’ Autore affai logori, e molto difficili a leg- 
gerli, c dcfidcrando egli fa pere ,fe veramente la feien- 
za , e la dottrina d’Archimcdc corrifpondcflc in que- 
lli a quanto in fua lode avevano Icritto gli Antichi » 
fece ogni sforzo , acciocché folfero in latina lingua tra- 
dotti , il che ottenne dopo parecchie difficolta ; con 
ciò fia che c per 1’ antichità loro , e per l’ incuria di 
quelli , che avevanfi fino allora pofleduti, fi ritrova- 
vano in peffimo Hato . Avendo egli dunque attenta- 
mente feorfe quell’Operc , ritrovò fupcrar anzi in que- 
lle Archimede la fama ftcffà, che Io aveva fattosi chia- 
ro . Ma avendo pofeia ritrovate in effe molte figure 
non che fconcie, affai fciocchc, e che nulla all’argo- 
mento 
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mento fiaffaccvano, era flato cjuafi obbligato a fofpcn-. 
dcrne l’ edizione j fc non che vinto finalmente dall’ in- 
credibile dcfidcrio di renderle pubbliche, aveva fupe- 
rato ogni oftacolo, dagli errori in gran parte purgan- 
dole, e molte figure ponendovi dalla Tua mano deli- 
neate. Quindi dava egli intanto que’ trattati alla luce, 
che aveva in cotal guifa , e con parole , e con com- 
mentar] illuftrati, fino a tanto che tutte le Opere d’ 
Archimede da lui veniflfero a miglior forma ridotte, il 
che fpcrava di compiere in breve.Tanto ci narra il Tar- 
taglia nella dedicatoria fuddetta, ma egli è da crederli, 
che per quanto riguarda alla Quadratura della Parabo- 
la, e del Cerchio fiali egli totalmente fervito dell’edi- 
zione fopra accennata del Gaurico da lui però non ci- 
tata , come potrà aflicurarfi chiunque ne intraprenda 
il confronto . Ora ficcome fu il primo il Tartaglia , 
che raccoglie Ile, e pubblicata i mentovati trattati, così 
negli altri, che aveva promelTo, fu prevenuto ; per- 
ciocché elfcndo flato da Roma già mole* anni avanti 
fpedito il tefto greco delle Opere d’ Archimede a Bili- 
baldo Pirckeimero da un fuo amico, ed avendo pu- 
re avuta Giovanni Regiomoncano gran matematico la 
traduzione latina di Jacopo da Cremona ,ufcirono più 
compiute in Germania per opera dell’ Ervagio , come 
dalla feguente edizione: 

II. <Ar ohimè dis , quee fuperfunt , Opera omnia a pacalo 

Cremonenfe in latinum converfa Grcec, Latin. Bajilece apud 
Joannem. Oporinum i J44. in fog. Quella edizione è fia- 
ta riferita, e creduta la prima di tutte dal Volilo , dal 

Konig ( 1), dal Fabrizio, c dal Mongicore , nel che 

° r f 

( 1 ) Bibliothyetus , & T^ova alla voce 1 ° ° ° 

Mcbimcdts pag. s 1 678.Ì11 fog. (0 Lio* 
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£ iòno ingannati , come di (opra abbiamo riferirò. 
Che anzi gli Autori ftcflì,chc promoflcro quefta edi- 
zione di Bafilca, che per altro è la prima Greca Lati- 
na, non ebbero, ch’io fappia, contezza della Topra rife- 
rita edizione del Tartaglia, poiché pofero nel fronti- 
fpizio: ftArchimedis , quee fuperfunt, opera omnia , e pure 
omifero il trattato de ìnfidentibùs aqua; , che dal Tar- 
taglia era già flato nella fua pubblicato. Scriffc Archi- 
mede in lingua greca, cd i trattati in quefta edizione 
contenuti fono i feguenti : 

I. nEPl’ Tira StfAfPA 2 KAl* KYAl'NAPOY* Cioè de 
Sphcera & Cykndro. Quell’ opera è divifa in due Libri 
ferirti a Dofìtco da Archimede, il quale ha fatto di 
efTa menzione nel principio del fuo trattato de Spirali- 
bus ,c della ftcflà ha pure fatta menzione Proclo Licio 
ne’ fuoi Commentar) ( i) al primo libro d’Euclidc. 

Z. KT'KAOT ME'TPHZIX, cioè de Circuii dimen/ìone 
liber . Di quefta pure ha fatta menzione Proclo Licio 
ne’fuddetti Commentar) ( z). 

) . ETlinE'AQN l'XOPPOniKCTN ”H KE'NTPA BAP.ffM 
ETIITIE'AQN, cioè de planis cequiponder antibus , Jtve de cen* 
tris gravium planorum libri IL Anche di queft o trattato 
fa menzione Proclo nell’opera fopram mento vara ( 3). E 
pure ifacco Barrow nella fua edizione delle opere dì 
Archimede , cui riferiremo a fuo luogo, ha dubitato 
(4 )fè quello trattato lìa veramente di Archimede, oy- 
vcro le fìa quello fteflò , che viene dallo ftcfTo Archi- 
mede 

(0 Lib.II.Cap.6. pag. ^i.Tntavii ( j) Suf principio ddLibJUpig.icu. 

1 r®°« in/og. (4) pag. 106. 

(1) Lib. ÌV. Tropof. 4^ Trd/em. 
ij. pag. 166. 


( O Nei- 



( i) di quello libro dicendo, che talis faltem apparet , ut 
integram fuam perfetfionem vel non adeptus primo fuijfe , vel 
pofiea non retinuijje videatur. 

4 . IIEPL' KONOEIAE'ttN, KAI‘ 2 ® A IPOEI AE'QN . Sul 
principio di quello libro eh’ è indirizzato pure da Ar- 
chimi ede a Doficeo veniamo accurati avere Archime- 
de Icritto prima un altro trattato fopra le ftefic ma- 
terie indirizzato alio fleflo Dolìteo, onde fembra, che 
quello che al prelcntc abbiamo non ila in parte , fé 
non un corollario del primo . 

f. nEpr E'AI'KQN , cioè deLineis Spiralibus . Di que- 
llo libro indirizzato non meno a Dofìtco , ha fatto 
cenno Archimede fui principio del libro fecondo del 
luo trattato de Sphcera , & Cylindro , ove promife di 
mandarglielo in breve jfpicga egli, ed efponc i teore- 
mi del luo amico Cononc, il quale effendo già mor- 
to, avevali lafeiati imperfetti^ non per anche fpiegati* 
quindi dal VolTio ( 3 ) abbiamo che , pallate in obli- 
vione il fuo inventore Conone, chiamolfi non Cononia 
voluta , com’era giullo, ma ^Archimedea . Non è qui 
da ometterli il giudizio che nella Storia dell’ Acca- 
demia Reai delle Scienze (4) li legge intorno alle dimo- 
llrazioni d’ Archimede fopra quelle Spirali: Elles font 
fi longues , ivi dicclì , & fi difficiles à embrajfer , que , 


( 1.) Nella Quadratura della Parabo- ($) Lib. cir. Cap. rr. § r. pag. 174. 


la propoC 6 . c jo. 

( 0 Ivi. 


(4) Dell' anno 1704. pag. 4p.ediz. 
feconda di Parigi 1712. in 4. 
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comme on /’ a pu voir dans la Preface de VeAnalife des infìni- 
ment petit s y M. Bovili aùd a avoiiè qu il ne les avoit jamais 
bicn entendues , & que Viete les a •injufìement f oupgonnees de 
paralogif me y p arce qu il ri avoit pu non plus parvenir à les bien 
entendre . Mais toutes les preuves qu on peut donner de leurs 
difficultèy & de leurs obf caritè tournent à la gioire d' Ar- 
chimede } car quelle vigueur d' efprit , quelle quantità de vites 
differente ! , quelle opinidtreté de travati na-t-il pas falla 
pour Iter ,& pour difpofer un raifonnement , que quelques-uns 
de nos plus grands Geometres ne peuvent fuivre , tout lie & 
tout di f pose qu il eflì 

6 . ^AMMI'THX ,cioè de Numero Jlr enee , Quello trat- 
tato fu fcritto da Archimede al Re Geronc 3 c dille 
Jgino ( i ) , come abbiam dal Salmaiìo ( i ) , *Archime- 
dnn ex umbrarum incrementis deprehendiffe , quantum are • 
narum capere pojfet Mundus , fi replcretur . Quindi dimo- 
ierò eflcr vana l’opinione di coloro, che credevano in- 
finito ii numero delle arene del mare. Quello tratta- 
to è pieno di agronomici fuppolli, i quali dimollra- 
no ( 3) , eh 'egli circa il filloma del Mondo renelle 
l’opinione de’ Pitagorici. Il Ragufa (4) trafori vendo le 
parole dei Maurolico ( 5 ) ha alferito, che in quello 
libro plus admirationis titulus affert , quam libcr ipfe fpe - 
culationis : multa in eo de magnitudine terree , ac luminarium , 
quee , quoniam ca tempeflate nondum fatis perfpefla fuerant , 
■culpa tempori , non Philofopho imputanda. 

7-TE- 

(r) De Limitibus Conflituendis. (4) Sicilia Vetut Biblioth. pag. 4.1. 

( z ) Exercit. Tlin. pag. 6 $6. ( f ) •Qyefte parole leggonu nel proc- 

( ì ) Tale c I‘ opinione dello Scrittore mio dell’ cdiz. delle Opere di Archimede 
della Prefaz. del primo Tomo della da lui pubblicate pag. 2. 

Raccolta d' ^Autori che trattano del moto 

dell acque . (1 ) BL 
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7. TETPArONISMO’S nAPABOAPTE, cioè de Quadra- 
tura Parabola, Anche quello libro fa indirizzato aDo- 
lìteo. Quelli fono i trattati d’ Archimede in quella 
edizione contenuti , e lopra i tre primi vi lono pure 
inferiti i Commentar) greci di Eutozio di Scalona ► 
Servifli Archimede , ficcomc Siracufano del Dorico 
Dialetto, il che può feorgerfi ancora al prefente nel 
luo trattato de Numero *Arena ,cd in altri. Che poi nel 
libro de Circuit Dimenfione y ed in quello de Spbera , & 
Cylindro* non più vegga n li vclligj di quello Dorico 
Dialetto,, ciò può attribuirli, fecondo il Fabrizio ( i ), 
a’ Copilli,chc fpcllc fiate li trafcrilfcro ; allicurandoci 
lo llelTo Eutozio ( a.) d'avere ogni attenzione impie- 
gata per rinvenire- quegli antichi efemplari,i quali vel 
ex parte Doricam D'talettim confervajfent , qua tArchimeder 
delefiabatur .. Per altro Archimede ( 3 ) nelle conllru- 
zioni, c dimollrazioni è affai breve c fuccinto, ed 
omette molte cofe , ch’egli fupponc note al Letto- 
re, non ufando il metodo d’ Euclide, che di grado in,, 
grado va procedendo nelle fuc dimollrazioni . Fu il 
Pontefice Niccolò V. che fece tradurre quell' Opere! 
d’ Archimede di greco in latino da Jacopo Crcmonc- 
fe, che al tempo fuo> come alTerifcono i Giornali de’ 
Letterati d’ Italia ( 4 ) tra in grido X Uomo dcìhMatetna- 
tiebe, e della lingua greca intendente. Anche Gio: Aurilpa 
Siciliano ( 5- ) , che viveva al tempo dello Hello Nicr 
colò V. di cui fu Segretario , tradulTelc in lingua la- 
tina» 

(i) Biblioth. Gr<fc. Tom.II. pag. { fi. ( f ) Kon'tgit Biblioth. Vctus iyj^ova 

(1) InLib.II, de Sphxra & Cilindro pag. 74. fan Mongìtoris Biblioth. Sicula 
( $ ) Fabrizio loco citato. Tom. I. gag. jij. nella Vita di Gio.* 

(4 ) Tom.XIII. pag, ift. Aurifpj. " 

Nz ( 1 ) Nel 
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tina , fecondo la relazione del Gefnero , ma convien 
credere , che fiali quella traduzione perduta . Fu pro- 
curata la riferita edizione di Bafilea daTommafo Ge- 
ehauf , detto Venatorio , che le premile una prefa- 
zione , dopo la quale fegue il puro tcflo greco d* Ar- 
chimede, indi fcparatamentc la traduzione latina, ed ì 
eommcntarj fuddetti di Eutozio , ubi multa plus obfcu- 
ritatis, come dal Maurolico (i) c dagli Arti di Lipfia 
(z) traferifle il Ragufa ( j ) , quam aut jucunditatis , 
aut utilitatis habentia , & nihil ad tAuftoris intelligentiam 
fpeftantia itit ermi f cui t ; onde poi furono quelli commen- 
tar) da Marco Mcibomio in var) luoghi corretti nel 
filo Dialogo de Proportionibus ( 4 ). Prima però di Eu- 
tozio furono alcune Opere d’ Archimede commentate 
da Dionifidoro rammemorato da Eutozio , cd illu* 
llrolle pure Teodofio Tripolite, come dal Suida fi ap- 
prende, male fatiche di quelli Auxori fi lòno perdu- 
te . Gli altri trattati poi d * Archimede non commen- 
tati da Eutozio furono illullrad nella flcfla edizione 
da Giovanni Regiomontano (f) . Nella Biblioteca 
Regia in Parigi trovanfi manoferitti i trattati I. li, IH. 
V. VI. come abbiamo dal Labbè ( 6 ) , c dall ’ indice 
delle opere degli antichi Matematici di Edovardo Ber- 
nardo ( 7). Anche Giorgio Valla ebbe un Codice par- 
ticolare manoferitto de Spboera , & Cilindro , affai loda- 
to c llimato da Guglielmo Filandro ( 8 ) » 

III. %Ar- 

( 1) Nel proemio delle Opere d‘Ar- (6 ) In Bìblìoth, MSS. 

chimcdc da lui pubblicate pag. 2. ( 7) In Londra I704.in8.ed inferita 

{lì Anno 1687. pag. {44. anche nel Tom. IL della Bibl. Greca 

( 5 ) Lib. cit, pag. 41. del Fabrizio. 

(4) Hafnìx . 16^ t. in fog. (S) Nc’fuoi commentari fjpra Vi- 

( f )DrauduBibIÌ 9 th.ClaJftca$zg.\ 374. truvio IX. 3* 

( I ) Quo 
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III. «Archhnedis Opera nonnulla nuper in latinum conver» 
fa, & commentarti s illujbata . Venetiis apud Paullum Ma - 
nutium i in fog. Ebbe il merito cfi quella nuova 
edizione Federigo Commandino , da cui furono in 
lacina lingua tradotte, c commentate le Opere feguen- 
ti d’ Archimede in quello volume contenute . C*r- 
cul't Dimenfìo, De Lineis Spiralibus. Quadratura Parabo- 
la . De Conoidibus , &• Sphceroidibus . De Numero pre- 
nce. Parlando di quell’ ultimo trattato il Fabrizio affe- 
rifee, che la traduzione del Commandino è affai mi- 
gliore di quella di Jacopo di Cremona , ed in molti 
luoghi più efatta di quella, che polleriormente ha fat- 
ta il Rivalto , quantunque il Gommandino fiali fcr* 
vito d’ un manolcritto molto fcorrctto. Illuftrb il Com- 
mandino «Archimede , fono parole di Monfignor Ber- 
nardino Baldi nella vita ( i) del Com mandino , coir 
occaftòne, che dal Cardinale Marcello Cervino gli fu donato 
il tejlo greco d' «Archimede inscritto ,7repì ò^ou/uwoy , cioè delle 
cof ? che f 7no condotte . Quefta donazione fu cauf % , eh' egli , 
il quale, ficcarne affermava fcrivendo al Card. Ranuccio , già 
molti anni prima era fottentrato al carico d' illuftr are a fuo 
potere ( folamente per V utile degli Jìudioft ) tutte V Opere di 
queff «Autore , pojlavi la f olita diligenza lo pubblio affé , e 
fìccome gli altri , donaffe al mede fimo Cardinale , al quale egli 
fcriveva. Il Mongitorc riferifee due volte l’accennata 
edizione , quali foffero due diverfe Opere del Com- 
mandino, forfè a ciò indotto dall’Indice dell’ Opere 
matematiche pubblicato dal Poffevino ( 2 . ) . 

IV. «Ar- — 

CO Quefta Vita c inferita nei Gior- ( i) Che trovai! inferito 1 neUa fua 
Bali de Letterati (C Italia T.XIX.pag. i <6. Bibliotb. Sctctfa Lib, XV. Cap. 8. 

(i)Lib. 
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IV. •Archimedi* Opera omnia grcece , & latine novis de- 
monjhationibus , vtrfione > commentar iifque illuflrata per Da - 
videm Rivdltum a Flurantia Cenomanttm Ludovici XIII. Con - 
filiarium . Pariftis apud Oaudium Morellum 1 61 j. in fog. 
IlRivalto in quella edizione vi ha porta la vita d’ Ar- 
chimede da lui fcritta, c vi ha inferiti i Commenta- 
rj d’Eutozio oltre all’ avervi aggiunto un altro tratta- 
to d* Archimede, che mancava nelle due foprariferite 
edizioni ,. ed era flato affai prima oltre all’ edizione del 
Tartaglia più volte lèparatamente ftampato , come 
pofeia riferiremo, intitolata Trepì rjtf ìxgvmswv , vale a 
dire, de its , qua aqttis innatant libri duo , o pure coni* 
altri interpretano de inftdentibus humido , ovvero de ut 
qua in liquore vehuntur , o pure femplieemente , de ut 
qua vehuntur , al che avendo altri loftituita la fpiega- 
zione, de rebus a curribus tratti* fl fono indotti a cre- 
dere , o almeno a dubitare il Buonanni , cd il Mon- 
gitore> che fodero due diverfe Opere d’ Archimede , 
quando io tengo per fermo effere una fola . Di quello 
trattato del noftro Archimede fa menzione Strabo- 
nc ( i ), e Pappo Alcffandrino ( z) , quantunque fuor 
di ragione abbia voluta Gio: Meuifio ( 3) riconofcernc 
per autore Archimede Tralliano diverfo dal noftro , 
come apprende/! dal Suida (4) . Parlando il Poffevino 
( s ) di quello trattato ci aflìcura che , fi estati* nojìree 
Mathematici fibi familiariorem adbibuijfent , reperijfent fen- 

ten- 


( 1 ) Lib.I. Gtogrctpb. pag. \^.Varifiir 
1610. in fog. 

( 2 ) In Trocm. Lib. Vili. Matlxnu 
Colite. 

( 3} B ibliotb. Gr<eca pag. 114^ in 


Tom. X. Tbtfaur. *Antiej. Grxcarum » 
(4) Alla parola A, 

( O Loco citato. 


(1 ) Loco 


Digitized 


[ioj] 

tcntias multai , quas ipfi firmas ,. & ratas effe Aocent , fub - 
tiliffime atque verifftme convulfas , & labefaftatas » Che Te 
Eratollcne rigettò l’opinione d’ Archimede Tuo con- 
temporaneo intorno alla figura , ed al centro delle ac- 
que , ne fu anche quegli giullamente derilò da Stra- 
bone ( i ),il quale ci aflìcurò, che l’opinione d’ A relais 
mede era da tutti i Matematici approvata . Quello 
trattato tuttavia ci è riraallo per 1* ingiuria de’ tempi 
• imperfetto ( i ), nè piu trovali di elio il tcllo greco . 
Quella è dunque la più compiuta edizione delle Ope- 
re d’ Archimede, quantunque Gio: Wallis , che ha fat- 
te le note al trattato de Circuii Dimenjione , di cui più 
fotto, mollri non fapcrc anteporla a quella di Bafilca 
di fopra riferita :: quamquam enìm , die’ egli , Rivaltus 
illam in levioribus emendavit , ubi tamen erat nodus vindice 
dignus , nibil efl molitus > quoque mutavit , id feciffe 
videtur non -auttoritatc codicis alicujus fide dignioris , fed ex 
conje5lura Jua , eaque non in omnibus , ne quid gravius di- 
cam y fatti felici 3 dove all’incontro ,fegue lo Hello Wal- 
lis, avendo llampati I ’Ervagio que’ luoghi d’ Archi - 
mede , eh’ erano certamente depravati, tali quali ave- 
vagli trovati nei M. S.S. ci ha lalciati in liberta di con- 
ghictturarne il fenlo legitimo Tulle velligia di quel che ci 
refta fenza elTere da altre interpretazioni preoccupati, 
e ingannati. Per altro non è credibile, che il Rivalto 
abbia Tempre corretto Archimede fu lefucconghietture, 
quand’egli profclTa elferfi fervito-d’un manolcritto. Si 
è poi riflampata quella edizione del Rivalto, come Te- 
glie : tArchmedti Opera qua extant novti demonjlrationi - 

bus , 

( i ) Loco Citato . 

( i ) Barrow Lib. cit. pag. 24 c. ; 
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bis , comntentariifque ìllufirata per Davidem Rivaltum a 
Flurantia Cenomanum . Pariftis apud lAbrabamum Pacart 
161S. in fog. ( i ). Il Mongitore ( z) rifcrifcc anche 
un’ altra edizione anteriore di quelle Opere d’Archi- 
jnede pubblicate dal Rivalto, ed è di Parigi 1604* 
predo Claudio Morello in fog. 

V. Abbiamo pure le Opere d’ Archimede in lingua 
latina inferite nel libro del Padre Mario Merfenno, in- 
titolato: Univerjce Geomctrice , mixtaque Mathematica Jy* 
twpfìs , & bini Refrati ionum demonftrataram tratiatus Jiudio , 
&. opera F. M.Merfenni . Pariftis 1644. in 4. Egli è da 
avvertire , che il P. Mcrlcnno fi è contentato delle fole 
proporzioni d’ Archimede , fenza apporvi le dimo- 
strazioni . 

VI. • Ardirne dis Opera omnia illufirata per Davidem Ri- 
valtum &c, ex nova recenftone Claudii Ricardi Profejforis Re- 
gii in *Academia Madritenfi . Parifiis 1 646. in fog. 

VII. tAdmirandi aArchimedis Syracufani monumenta omnia 
Mathematica , qua extant quorumque catalogum inverfa pa- 
gina demonftrat ex traditione dotiijjtmi viri Francifci Mauro- 
liti Nobilis Siculi eAbbatis Santi a Murice a par tu . Opus non 
ptius typis commi fum . Panormi apud D. CylleniumHefperium 
1 68 in fog. Quantunque le parole, che leggon.fi nel 
titolo ora riferito, opus non prius typis eommijfum polla- 
no far credere , che ha quella la prima edizione delle 
Opere di Archimede dal Mauroiico illuflrate, tuttavia 
noi Tappiamo clTerc quella una feconda edizione fatta 
lidia norma d’ un altra benché imperfetta, che s’era 
quali interamente perduta , e che fembra elFerc fiata 

ignota 

( 1 ) E ibliotb'CIaff, Draudii pag.1434 ( 1 ) Bibliotb. Sicula Tom. I. pag. Si. 

C 1) Di- 
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ignota allo ftelfo Mongitorc , giacché da lui non ve- 
dcli mentovata . Oltre al trovarli di quella prima 
llampa menzione nel Clerc ( i ) , e negli Atti degli 
Eruditi di Lipfìa ( ^ ) polliamo meglio di ella aflicu- 
.rarci,ed informarci colla lettura di alcune Lettere ($) 9 
che trovanli premelTe alla riftampa, di cui abbiamo re- 
cato il titolo . Da elle apprende!! che quella prima edi- 
zione fu principiata in Mcflina nel 1670. e profegui- 
ta fino all’ anno 1 671 prelfo Paolo Bonacota novanta 
fette anni dopo la morte del Maurolico , i cui fcritti 
c (Tendo capitati in mano di Lorenzo di Tommafo da 
Mcflina Droghiere * ma affai dedito alle lettere, ne 
intraprefe quelli 1 ’ edizione ajutato particolarmente 
da Gian-Alfonfo Borclli. Quelli dopo aver fatti ftam- 
parc i fei primi trattati, fu obbligato dall'invidia , c 
dalle calunnie de Tuoi nemici ad abbandonar la Sici- 
lia ; onde rimafe quell’opera imperfetta in mano di 
Lorenzo, il quale obbligato pofeia a fuggirli da Mef. 
fina, mentre quella len ritornava all’obbedienza degli 
Spagnuoli , lalciolli in cfla Città , donde palfarono in 
mano del Regio Fifco , c pofeia imbarcati per Palermo 
fi perdettero per un naufragio preflo che tutti . Sopra 
uno adunque di quelli efemplari falvato dalla mento- 
vata disgrazia fu fatta la fopra riferita riftampa . Con- 
tengonfi in quella tutti que’trattati d’ Archimede , clic 
trovanli nelle anteriori edizioni i anzi fc ne aggiun- 
gono 

( 1) Bibiìotbeque ’Vntverfelle To. V. pìerj da quelques Siciliens ,(tont labiati 
pag. j 94. Voìcy, die’ egli, un Ouvrage im- nvoìent etez confisquez . 


prime a Tanormt Jur urte edition , qui 
s’etoit entierement perdue, far dont il ne 
rejioit , qu' un , ou deux exemplaires im- 
perjaits , que Tona trouvezparmi Zapo- 


( 1) Dell* anno 16S7. pag. ?4$. 

(j ) Quelle lettere fono dell' Efpc- 
rio, del P. Francefco Alias, e di Car- 
lo di Battano Gcfuiti, 

o ( \ ) r. 


Digitized by Google 


gono dopo cjuefti degli altri riguardanti lo Hello Ar- 
chimede cosi intitolati : Exotica five externa e variti « Au - 
fìoribus aderta, c fono i feguenti: 

i. De Ifoperimetrti , Jive figurti ce quatti ambitus. 

i. De Corona . 

3. De Cochlea. 

4. De Helica, 

5. De Trifpajlo . 

6 . De lnventti adverfus omnes Martelli , d^ %Appii 

Machinas 

7. Z> Sp e culti uftoriti* 

8. De Machinti aere , d^ moventibus . 

9. Dtf confezione Spbcerce materialis . 

In quella edizione del Maurolico i due trattati N*r- 
arena? 9 c de iti qua aquti irmatant fi anno fecondo 
la traduzione del Commandino: il rimanente è tradu- 
zione del Maurolico incolpato dal Fabrizio , c da al- 
tri ( 1 ) d’avere nella maggior parte di quelli trattati 
omelfe , aggiunte , c cangiate molte cole a fuo ar- 
bitrio , fecondo che gli llcllì argomenti d’ Archimede 
parcvangli potelfero elfere più chiaramente (piegati , 
cd intefi. 

Vili. In lingua pure Tedefca fono fiate tradotte le 
Opere d’ Archimede da Gian-Criftoforo Sturmiogran 
Matematico nell* Accademia d* A ItorfF, e llampatein 
Norimberga prelTo Paolo Furftio 1670.(1) in fog. 
ed un’altra anteriore 1667. ne riferifee Martino Lipc- 
nio ( 3 ) . IX. * 4 r- 

(\) V. <Atta Erudìt.Lìpf. >Ann. 1687. ( j) Bibl. Rea/.TbiJ. pag. 97. Franco- 

pag. f-H- furti, 168 2. in fog. 

( 2 ) Fonigli Bib/iotb. Vetus , ipT^ova 
pag- 7 tic Fabricii Bibl,Gr<eca T.II. 
pag. ffG- 


( 1 ) Giorn, 
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IX. tArchimedis Opera : mApollonn Pergeei Conicorum li-m 
brillìi. Tbeodo/ii Sphcerica, methodo nova illuftrata , &fuc« 
cinzie demonfbrata per Ifaacum Barrow Ex-profefforem Luca - 
Jianum Cantab. & Soc. Regia Socium. Londini per Gulielmum 
Godbid. 1 67 in 4. (1) Eccellente, edutililfima è quella 
edizione delle opere di Archimede Iafciataci dal Barrow* 
Quelli vi ha pollo del fuo nella materia, nell’ordine, 
e ne’ /Imboli analitici, di cui fi è fervito >. ha aggiut*- 
co , ed ha levato , ma ad ogni modo è meritamente 
ftimatiffima . Ciò che potrebbe!! forfè in ella dcfidcra- 
re fi è qualche maggiore efattezza nella correzione. 
Oltre poi i trattati che abbiamo nelle fopra rife- 
rite edizioni , ve nc ha aggiunto il Barrow un altro 
intitolato Lemmatum ^Archimedis , ch’era fiato molto 
prima fcparatamcntc pubblicato da Samuele Fofter , e 
pofeia dal Borelli , le cui particolari edizioni riferire- 
mo a !uo luogo . Quello trattato è tradotto dall’ Ara- 
bo, c noi fiamo debitori agli Arabi Matematici di 
averlo a noi confetvato unito agli Elementi di 
Euclide e l’ Almagefto di Tolomeo, il che abbafian- 
za rileva!! , c dalla prefazione d’ Abu’ lHafan , c da 
due Manofcritti confervati nella Biblioteca Bodlcjana. 
Fu trafportato da qualche Codice greco feorretto nel- 
la lingua Araba da ThcbitCorraides verfo l’anno 1300. 

. c pofeia adornato d’ annotazioni del mentovato Abu ’ 1 
Hafan , le quali per altro fono di poco conto fecondo il 
giudizio del fuddetto Barrow ( 1 ), a cui fi può ricor- 
rere non meno che al Borelli, per quanto fpettaal fa- 
pere , fe veramente Archimede fia l’autore di quello 

trat- 
to Cwrn.de' Letterati di Roma del [i) Nella prefaz. del riferito trat- 
i\azari dell’ anno 1676. pag. Z7, tato pae. 161. 

O z (1) Pag. 


XXXII. 

Edizioni 
d’ alcuni 
trattati d’ 
Archime 
de fcpara- 
tamentc 
ftampati , 
c di altri 
fuoi parti- 
colari Ce- 
mentatori 
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trattato, o folo di qualche parte di elfo, come inclina a 
credere il mentovato Barrow. Il Mongitorc citando la 
Biblioteca dello Slufio ( i ) riferifee due altre anteriori 
edizioni di Londra di quefl’ Opere d’ Archimede unite 
ad Apollonio Pcrgeo,c fono i<$ 62 . 1670. in 4. 

X. Elementa Conica tApollonii Vergai , & nArchimedis 
Opera , nova & breviari methodo demonjbata a Jo: *Al- 
phonfo Borettio Roma 1679. in x z. Dopo gli Elemen- 
ti Conici di Apollonio fi trovano in quella edizione 
le Opere d’ Archimede con quello titolo: *Archimedis- 
Opera , nova & brevi methodo demonflrata , & alicubi autta- 
a Joi cAlphonfo Borellio* Il Borelli ttalafciò molte cole 
di Archimede, varie ne ha introdotte di fuc , fpcflb 
fi è fcrvico di un nuovo ordine ; lìcchè quelle appena 
fi polTono dire le Opere di Archimede (1). Tuttavia 
il Libro del Borelli è buono, ed ha il fuo pregio. 

I. Gùlielmi Oubhtredi Tbeorematum tArchimedis de Sphce- 
ra & Cylindro declaratio . Quella è inferita nel libro 
dello Hello Obtredo ( 3 ) intitolato Clavis Mathematica * 


1667. 

II. tArchimedis de Sphcera , & Cylindro libri duo ad Do- 
fiteum , & de Circuii dimenfione liber . Grcece. Varifiis . 1 
(4). Parlando di quell’ultimo trattato Giufcppe Sca- 
ligero nel luo libro: Cyclometrica Elementa duo , nec non. 
mefolabium ( y ) ha creduto poter riprendere Archime- 
de per clferlì fervilo de’ numeri nella mifura del Cer- 
chio. Ma egli è flato difefo da Adriano Romano, il 
quale ha fatto vedere edere anzi conveniente il fcrvir- 

fi 

( 1 ) Pag. J&8. }8p. ( f) De-Chaìes de Trogrejfu lArìthme - 

( 1 ) Talee il giudizio dell’ eruditidì- fìcee pag. $6. in ejus Curfu Mathematica 


moSig.March.Polcniin fua lettera (cric- 
cami da Padova a’ i f. Maggio 1757. 


(4) Fabrizio Lib. eie. pag. C46. 

( f ) tjugd, Batav, 1 w tn 

(I) *i- 


li de ' numeri nelle cofe geometriche nella feguen- 
tc apologia, la quale, eflfendo rara > merita d’ clTerc 
diftintamente riferita : In tArchimedis circuii dimenfionem 
expofìtio , & analyfts . ^Apologia prò ^Archimede ad clarift. 
Virmn jofepbum Scaligerum . Exercitationes cy clic oc contra 
Jofephum Scaligerum , Orontium Finceum , & Raymarum 
Urftim , in decem dialogos diftinttcs. tAuftore Mriano Ro- 
mano &c. Wurceburgi . i j 9 7. in fog. magg. Il Romana ha 
dato il tefto di queR* Opera di Archimede Greco , c 
Latino} ed è da olfervarlì che gli ampj Tuoi Commen- 
tari fopra la medelìma anno preceduto quelli del Ri- 
vado. Il Lipenio riferendo ( 1 ) quell’ Opera del Ro- 
mano la dà nello Hello anno Rampata in Ginevra . 
Altri pure anno difefo Archimede , tra’ quali AlefTam 
dro Anderfonio Svezzele, che ha Rampato , Vindicias 
tArcbimedis , 1 6op. ( 2 ) Davide Rivalco nc’fuoi pro- 
legomeni ad Archimede , ed il Sanclaro Profeifor Re- 
gio di Matematica , che fcrilTe : prò ^Archimede contra 
oAnonymum , qui quamdam Quadraturam Circuii promulga- 
vi . 1622.. ( 3) ed abbiamo dal P. Pellegrino Anto- 
nio Orlandi ( 4) , che Pietro Antonio Cataldi Bolo- 
gnefe abbia fcritto: Difcfa d' ^Archimede dalle oppojtzioni 
di Giofeffo Scaligero intorno alla Quadratura del Cerchio . 
Degli altri Autori poi, che o anno prefo ad illuRra- 
rc queRo trattato d’ Archimede, o anno tentato di ri.’ 
durlo a maggior perfezione , come certamente anno 
fatto, Rimo luperfluo il qui darne un minuto catalo^ 

go, 

( 1 ) Bìblìoth. KeAVbì/.pxg. 198. (4) J^otizie degli Scrittori Qoloenefi 

(1) De.Cbalej pag. 19. deTrogreJfu pag. 23 f. In Bologna 1714.1114. 
Geometria in Curfu Matliem. Tom. I. 

( ? ) De.Cbalej de Trogrcffu ^fritb- 
met, pag. io. 


(0 Blu, 
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go , che nel Lipenio ( i ) , e nel Fabrizio ( z ) può 
«ggerfi. 

Ili, %Archimed'ts de circuii dimenfiotie liber cwn prcefatio- 
ne Cbriftophori Meureri . Làpfìee i 601. ( 3 ). 

IV. tArchimedis %Arenarius , & circuii dimenio liber gr<z- 
cis Eutocie Commentariis illujhatus cwn verjìone , ac notes 
Jo: Wallijii. Oxonii . 1 6j6. in 8, (4). Sono pure in- 
feriti quelli due trattati d’ Archimede colle note del 
Wallis nel terzo tomo delle Opere di quell* Autore 
(lampare in Oxfort. 1 699. in fo^. Quella traduzione 
del Wallis è la migliore, e ia piu elàtta , che s’abbia 
di quelli trattati d’ Archimede ( 5 ). 

V. Tetragoni/ mus idefi Circuii Quadratura per Campanum* 
« Arcbimedem Syracufanum , atque Boetium Mathematica per- 
fpicacijjimos adinventa . Venetiis per Jo: Baptiftam SeJ/a . 

1 J03. die z8. *Augufti in 4. Io credo, che quella ha 
la prima edizione della Quadratura della Parabola , e 
del Cerchio d* Archimede, e fors’ anche la prima fua 
Opera, che ha Hata llampata. Quella edizione fu. 
procurata, c promoflà da Luca Gaurico, il quale ac- 
compagnolla con una cpillola fcritta dallo Studio di 
Padova agli Studioh della Matematica , dicendo in cf- 
fa, che ha creduto non eflcr giullo, che più rimanef. 
fero fopprelfi quelli due trattati del Campano, e d’Ar~ 
chimcdc, come Tuoi farli dagli avari de’ loro tefori» 
fed omnia in medio propojìta cwn aliis habere communia > 
cd ha di più fatte , e polle in quella edizione molte 
fuc aggiunte al trattato del Campano. Per la qual co. 

fa 

( 1 ) lìib/. Rtal.VhìIofoph.mg. 297. 198. ( {) Così ne giudicai! Sig. March.Po- 

( 1 ) lìib/. Crac a Tom. II. pag. {46. leni nella lettera poco avanti citata . 

( 3 ) Fabrizio Lib. cit. pag. xo8.annot. 1 . 

(4 ) Lipenio loco citato. (1) Bibita 
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fa è ben da maravigliarli, come il Toppi ( i ),il Ni- 
codemo (z), il TeiRìer (3), ed ultimamente il P. 
Niceron (4) oltre a molti altri, che anno fcritto del 
Gaurico, non abbiano avuta notizia di quella edizio- 
ne , nè abbiano detta cola alcuna del merito , eh ' egli 
ha d’eflcre flato il primo a pubblicare i fuddetti trat- 
tati, nè delle mentovate lue addizioni, quantunque 
lìa vero, che il De-Chales (5) giudichi quell’opera 
del Gaurico ita male explicatam , ut nullam vim de - 
monftrandi obtineat . 


VL In lArchimedts JEquiponderantium Libr . parapbrajis fcho - 
iìis illuftrata. Pifauri apud HieronymumConcordium . 1588 . 
in fog. Autore di quella parafrali, e delle note è fla- 
to il March. Guido Ubaldo Monti, il quale lodando 
quello trattato ( 6 ) dice ritrovarli in elfo tutti i pre- 
cetti della Meccanica . 


VII. Anche in lingua Franeele ( 7 ) è flato tradotto 
da Pietro Forcardcl ProfelTor Regio delle Matematiche 
nell’ Univcrlità di Parigi il fuddetto trattato JEquiponde- 
rantium , ed ivi Rampato nel 1 56$. in 4. 

Vili. Marti Gbetaldi Ragufini ^Archimedee promotus , feu 
de variis corporum generibus gravitate, & magnitudine com • 
paratie . Romee . 1603. in 4. (8)c poi Col. apud Grevinb 
1610. in 4. (9)* 

IX. Pa - 


( 1 ) B ibi. Napoletana pa g. 191. In 
Napoli 1 678. in log • 

(z) ^Addizioni Copioje alla Bibliot. 
Napolet.de/Toppi pag. 1^4, in Napoli 
1603. in fog. 

( 3 ) Les E/oges deM. de Thou aveedes 
additions par Zi. TeiJfierT. I. pag. 168. 
A Utrccnc 1696. in iz. 

(4 ) Memoirespour fervhr aP Hi/foire 
des Hommes Ulujlres darti la Republi- 


nue desLettret Tom. XXX. pag. 14 A 
Paris 1733. in 8. 

(?) De Vrogrejfu Matbefeos pag. 13. 

( 6) Buonanni nella Vita d’ Archime- 
de. 

( 7 ) De-Cbalef de TrogreJJu Mecbanices 
pag. 35J.W Curfu Matbem. Ton\. I. 

(8) Ind.Bibl. Barberina pzg. 468. ex 
Mongitore . 

(io ) Dr audii Bibliotb. Clajftca . 

(O Lipe. 


v 
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IX. Pafchafii Hamclit commentimi in tArebim» Lib. de 
Numero JLrena , Lutet , 1537. in $. (1 ) 

X. Ragionamenti di Niccolo Tartaglia fopra la fua Trava- 

gliar a Invenzione , ne' quali fi dichiara volgarmente quel Libro 
4 ' <. Archimede intitolato de Infidentibus *Aquce &c. In Venezia 
per Niccolò Baf carini a infianza , e requifizione , & a pro- 
prie fpefe dell' tutore nel mefe di Maggio l'anno di nofira 
{ aline ipyi. in 4. Quelli ragionamenti fono tre , de’ 
quali parlando il Dc*Chales (1) dille : in hoc Opere 
multa funt optima , nonnulla item qucepraxes habent inut ile s y 
■ aut impojfìbiles . • * 

XI. Regola generale di f allevare ogni fondata Nave con due 
ragionamenti fopra il primo Libro fi Archimede Siracufano 
de Infidentibus zAquce . Jn Venezia per Curzio Troj ano dei Na - 
vò, 1 y6z, in 4. Il motivo per cui in quella impreso- 
ne vi fu levato il terzo dei luddetti Ragionamenti fu 
perchè in dio parlava il Tartaglia troppo liberamente 
<f alcuni fuoi Concittadini, il che farà pollo nella fua 
maggior luce dal dottiSmo Sig. Canonico Paolo Ga- 
gliardi ( 3 ). 

XII. Jlrchimedis de Infidentibus *Aquce liber primus . Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum . 1565 in 4. 

lArchimcdis de Infidentibus eAquce liber fecundus . Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum iy6y. in 4. Ad amendue 
quelli libri fece le prefazioni Curzio Trojano. In que- 
lle narra, ch'egli aveva nelle mani *Archìmedem de in - 

fiden- 


( 1 ) Lipenii B ibi. ftw/. 'Pèi/. pag. 104. 
(i) De Tregrejfu Medianica in ejuj 
Curfu Maibem. pag. 40. 

I. j ) Nelle lue 'biotizie et alcuni Let- 
terati KreJ'ciani , clic ha raccolto, e va 
raccogliendo elio Sig. Gagliardi orna- 


mento della noftraCiecà , al quale fon 
debitore di molti lumi fommmillratimi 
nello fcriverc quelle A' oli zie di ^Archi- 
mede, c delle cui lodi, non dfendo ìlprc- 
fcntc luogo , meglio c tacerne, che poco 
dirne • 
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fidentibus aquce ab ipfo Nicolao Tartalea in lucem fèvocatwn, 
& quantum ab ipfo fieri potuti, ab erroribus Librarii emen- 
dar um , & futi lucubrationibus illufiratum , e che ha vo- 
luto pubblicarlo colle fue ftampe . Benché quella edi- 
zione debba cedere a quella , di cui fiamo per dire > 
del Commandino , tuttavia quella ancora debbe ave-» 
re il Tuo merito. 

XIII. tArchirnedti de iti , quee vehuntur in aqua , Libri duo 
a Federico Commandino in prifiinum nitorem reftituti , & Coma 
tnentariis illufirati . Bononùe ij6j. in 4.( i ) L’aver avuto 
dal Card. Cervino il manoferitto di quello trattato di 
Archimede , come fopra abbiamo veduto ( z ), diede 
forfè occalìone ai Commandino di pubblicarlo fepara- 
tamente co’ fuoiCommentarj illullrato. 

XIV. Fu fatta una nuova llampa del fuddetto tratta-* 
to de iti ques vehuntur in aqua, in occalìone che il Com- 
mandino pubblicò il libro feguente , al quale fu ag- 
giuntofj): Jtiifiarchi de magnitudinibus & difìantiti Sotis, 
& Lunce Liber &c. Fif aurt 1371. in 4. 

XV. Il medelìmo trattato d’ Archimede fu pofeia il- 
lullrato (4) da Galileo Galilei nel fuo Difcorfo intorno 
alle cofe che ftanno in acqua , e che in quella fi muovono , 
ftampato la prima volta in Firenze nel 16 iz. (5), e 
pofeia inferito nel primo tomo della raccolta delle lue 
Opere fatta in Bologna nel 1 6 $ 6, in 4. 

XVI. Anche 

( 1 ) 'NjceronMemotresdesllommti li- (4) Prefar. al primo tomo della 
luftres nel la Vita del Commandino T.VI. Raccolta d" tutori , eoe trattano del Moto 
pag. yj 1. deir Acque . 

( 1) Cap.ji.pag.ioi.nilm.}. ( { ) Pajli Consolari dell" Accademia 

( 3 ) Fabricii Bibliotb , Grece a Toni, II, fiorentina pag. 41 1, 


1 


(1) Mon- 
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XVI. Anche Gio. Bardio Ieri (Te : hi nAr chimo dem de iis t 

quee vehuntur in aquis . Romeo 161 4. in 4. ( 1 ). 

-XVII. Trattato d> ^Archimede delle cofe che Jlanno fui li- 
quido . Quella elegante traduzione Italiana dell’Opera 
d Archimede Ha nel Tom. I. pag. 1. della Raccolta di 
^Autori , che trattano del Moto deir *Acque . In Firenze 1713. 
in 4. 

«XVIII. Lemmata tArchimedis apud Grcecos , & Latinos 
jampridem defìderata e vetufto Codice MS, ^Arabico a Jo: 
Gravio tradurla, & cum tArabum fcholiis publicata . Re- 
vifa y & pluribus mendis repurgata a Samuele Fojìer , Fondi - 
ni iójy. in fog. Quantunque le riferite parole revifa 
& pluribus mendis repurgata lembrino indicare qualche 
edizione anteriore di quello trattato cT Archimede, di 
cui abbiamo di fopra fatta menzione ( 1 ) , io tuttavia 
credo quella elfcre Hata la prima , c che il Foftcr ab- 
bia il merito d’avere il primo pubblicata la traduzio- 
ne del Gravio con qualche fua annotazione , e corre- 
zione , inferendola nelle lue Milcellanee llampate in 
Londra nel 1 6 in fog. ( 3 )•, non facendo il Barow 
Hello (4) menzione alcuna d’edizione anteriore a 
quella. 


XIX. tApollonii Pergcei Conicorum Libri &c. *Additus in 
calce oArchimedis *AJf umptorwn Liber ex Codicibus nArabìcis 
MSS Ser ,D. Etruriee . tAbrahamus Ecchellenjìs Maronita 
latinos reddidit • Joannes *Alphon[us Borellus in Pifana *A- 
endemìa Mathefeos Profejfor curam in Gcometricis ver foni 


( 1 ) Mongitore ex Bib/iotb. S/ufii 
pag. 389. 

U) Cap. $1. pag. 107. 

( j ) Atta Erud. Lipfije ann. 1700 
pag. f 18, ove trovali un cftratto della 


con- 

Vica di Gio:Gravio fcrittada Tomma- 
fo Smith . 

(4) Nella fua Prcfaz. al mentovato 
trattato pag. 161. 

(0 Lib. 
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contulit , & notas uberiorcs in univerfum opus adjecit. Fio 
venti# 1661 . in fog. Di quella nuova edizione del 
trattato Jlftumptorum , o fi a Lemmatum d’ Archimede, 
ebbe il merito l * Ecchcllenfe , che tanto meglio in- 
tendeva la lingua Araba, come dice il Fabrizio, quan- 
to meno fapeva delle facoltà matematiche i onde in 
quello fu affittito dal Borclli, che all’incontro tanto 
era miglior Matematico , quanto meno intendente, 
dell’ Arabo * 

X X. 5 f o: te Sacrobof :o Sphcera cum Commentarti s Chrijlopho • 
ri Clavii. Venetiis i;oi. in 4. In quello libro illultra 
il Clavio il trattato d’ Archimede de Numero prence . 
Altra edizione cita il Volilo, S. Gervajii. 1608. (1). 

XXI. zAndre# Tacqttet dementa Geometri# plance , ac fo- 
lid # , quibus accedunt f eletta ex ^Archimede Tbeoremata . 
Jlntvcrpi# typis Jacob'i Meurfù 1654. in 8. e Cantabrigi # # 
1703. in 8, oltre a molte altre edizioni, cui è luper- 
fl uo riferire. 

XXII. Evangcliftce Torriccllii de Sphcera , & folidis fphee - 
ralibus Libri duo , in quibus <sArcbimedis dottrina de Spb#ra y 
& Cylindro denuo componitur . Quell’ opera è inferita 
alla pag. 1/3. dei libro fcgucntc , Mif celiane# Italica 
Phyfìco-Mathematica. Collegit Gaudentius Robertus . Bo- 
ttoni# , i6yz. in 4. 

XXIII. Aggiugncrcmo finalmente, che anche Clau- 
dio Riccardo ha lalciatoun Commentario fopra le Ope- 
re d’ Archimede, come dal Volilo ( z ) abbiamo. Per- 
chè poi alcuno trovando citato il libro di Gian-Bati- 

( 0 Lib. cit. pag. 79. Cap. 16 . §. 1 . 

( i) L1b.cit.pag.S4.cdiz.ct.Cap. 1 6 .§. $ 6 . 

P z 


Ila 

• • \ 

( I ) Lab- 
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(la Odierna intitolato , ^Archimede Redivivo non pren- 
da sbaglio credendo cflferc quella un altra edizione 
delle Opere d’ Archimede, o almeno qualche trattato, 
ne recherò il titolo intero, dal quale chiaramente rile- 
vali ciò che contiene: tArcbimede Redivivo con la fodera 
del momento , dove non f riamente s' infegna il modo di f coprir 
le frodi nella falfificazione deir oro , e del V argento , ma fi no- 
tifica V ufo de'pefiy e delle mifure prejfo diverfe nazioni del 
Mondo , e di quefio Regpo di Sicilia. In Palermo i 644. in 4. 
Ora, poiché abbiamo riferite le Opere d’ Archimede 
flampatc, giuflo è che diali ancora contezza di quelle, 
che ci rimangono non pubblicate . 

Opefedi’ h De Frazione Circuii . Abbiamo quello trattato rn 
de ch 'che ^ n § ua Araba ( 1 ) tradotto dal celebre Astronomo 
ci retano Thebith, che viveva nel ijoo. e fu il primo (i) ad 
«tTnon Coprire il mota di trepidazion neTianeti. 

^ranche JJ, Profpettiva . Quello pure è in lingua Araba , come 
P e ’ abbiamo dal Labbè(3),e dal Ciacconio(4) il quale ci 
dice, che quello manoferitto conlcrvavali al fuo tempo 
in Roma , cioè verfo il fine del decimolcllo fccolo , 
fenza cfprimerc il luogo. 

III. mArcbirnedis Elementa Mathematica. Dice il Barto- 
lucci(j) ritrovarli quell'opera d’ Archimede fcritta 
in Ebraico nella Biblioteca Vaticana. 

IV. Opera Geometrica mArchimedts in compendium redatta 
per mAlbettam. Il Fabrizio ( ó) pone quell'opera tra le 
inedite d ’ Archimede citandone il Labbè ( 7 ) . Oltre 
poi a quelli Scritti ne fcrilTe pure degli altri Archime- 
de 

(1) Labbè B/i/.T^w.MSS. pag.Zfr. ( {) Bìb/Ìoth. RabbìnìraT .I.pag. 4S4. 

(i)VoffìoLib.cit.Cap. 3$.pag. ( 6 ) Biblioth. Gr<ec. loc. dt. 

( i ) Libxit.pag. ifp. (7) Lib. cit. pag. i\ 6 . 

(4) Biblioth. loc. cit. ( I ) Lib. 
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de, de ' quali non ci rimangono ai prcfentc che i foli 
titoli , e fono i feguenti . 

I. A’pfcflM . Quello trattato fu {critto a Zcuhppo da XXXIV. 
Archimede, e di elfo fa commemorazione fui prirtei- Avchia^ 
pio del fuo libro de Numera virente, Egli è da crederli de fi- 
che lìa quello Hello , che intitola il Mongitorc de dutU P " C 
Numeris , citando lo ilelfo Archimede al Logo me- 
dclìmo . 

IL EtyóJW, o Ila de Viatico • Sopra quell'opera fcrilTe 
Teodolio Tripolita , come abbiamo dal Suida,dal 
Gcfnero nella fua Biblioteca, c da altri. 

III. rbp) Zi/ywv , o lia de Libris , cui dille Pappo ( i ) a- 
vere Icritto Archimede . 

IV. Ilfp/ X<pajfmrouag , vale a dire de Sph certe confiruttione ; 

Quello è l’unico trattato meccanico, cui aflcrifce 
Carpo predo Pappo (z) avere fcritto Archimede, c 
cui dice il Vollìo ( 3 ) già elTerli perduto . Pare ciac 
il Salmalio (4) abbia confufo quello trattato colfal-i 
tro che abbiamo de Sphcera , & Cylindro, poiché dille : 
Falluntur & quiputant Jlrchimedem volumina de Sphcera ex* 
pofuife , qua rat ione organica fieri pojfet ejufmodi Sphcera , 
quts cvrculorum verfationibus Cali motus , & ftderum ortus , 
atque obitus reprafentarer, liber ille *Archimedis Tnp) oytu'pae, 

huA/fJVw infcriptus fuit , & de utroque junftim trattavit . 

Quelli che anno alferitoavere Archimede trattato, co- 
me lavorar li porcile una Sfera organica, che rapprc- 
fentaflè i moti celelli non intendono parlar già del 

trat- 
ti Pag. 161 Cap.49. ?.■ 

14 ) Eterei t. Vlin. pag. 824. 

(0 ProS 


_ (0 Lib. Vili. Collea Probl.VI, 
rropof. io. 

(1) In Troccmìo Libr. Vili. 


XXXV. 

Opere 
dubbie di 
Archime- 
de . 


trattato de Sphecra* & Cylindro , ma di quello , che ab- 
biami riferito de Spheeres conflruttione , il quale fembra ef- 
ferc flato dal dotto Salmafio ignorato.Non farà fuor 
di propofito il far qui menzione ancora di quelle Ope- 
re, cui fi dubita avere inoltre fcritte Archimede. 

I. o fia delle cofc meccaniche . Parlando Archi- 

mede nella lua Quadratura della Parabola ( i ) d’ una 
propofizionc da lui accennata , dice averla altrove di- 
mollrata ne’ luoi trattati meccanici ; ma ficcome può 
quello intenderli del trattato de planis cequeponderantibus 3 
cosi dubita il Barrow ( a*) come l'opra abbiam riferi- 
to ( 3 ), e dopo lui il Fabrizio, fc fia quella un'Ope- 
ra diveria cali' accennata. E’ opinione elei Voffio ( 4) , 
che fia diverfa , non dimoflrandofi nel trattato che 
abbiamo la propofizione luddetta , quantunque dal- 
le coic, eh’ ci tratta, raccoglier quella fi poifa « Cer- 
tamente noi abbiamo da Vitruvio ( $ ) che non minus 
de machinationibus fcripferunt Cliadcs , tAcchitas, *Ar chimo- 
des &c* ma all’incontro ci allicura Plutarco (ó) ,come 
altrove abbiam detto ( 7), che dede fue meccaniche 
invenzioni nulla fcrivcr volle Archimede; vero è però 
che Plutarco non parla ivi, che delle macchine da Ar- 
chimede inventate per difendere Siracufa ,ondc,omcf- 
ie quelle , potrebbe aver trattato d’altre cole mec- 
caniche, nè in tal calo vi fi opporrebbe l’autorità di 
Plutarco; ben vi fi opporrebbe quella di Carpo cita- 
to prelfo Pappo ( £ ) , che a chiare note ci lafciò fcrit- 
: to 

( 1 ) Propof. 6 . & io.' ( O J» prtfat. Lib. VII. 

(i) Nella fua ediz* delle Opere di (d) Nella Vita di Marcello; 
Archimede pag. 106. ( 7 ) Cap. $0. pag. 91. 

(?) Cap. 31. pag. 96. 97. (SS) In precenuo Lib. Vili 

(4) Lib» eie. pag. 16 1. 

(0 Alla 


to, non altro delle cofc meccaniche avere fcritto Ar- 
chimede, che della coflruzioue della Sfera. Non lafcercm 
di foggiugncrc, come Suida ( i ) attribuilce un trat- 
tato di meccanica ad Archimede Tralliano Filofofo , 
o ha Gramatico antico j ma quelli non è da confon* 
derfi col noftro Archimede. 

II. Commentarla in Homerum . Vuole il Lafcari ( z) > c 
dopo quelli il Ragufa ( 3 ) , che il noftro Archime- 
de abbia fatti de’ Commentar) fopra Omero . Anche 
Pietro Angelo Spera (4) afferma lo ftclfo. Ma quelli 
Autori anno prefo un equivoco, poiché fecondo Io 
ftclfo Suida , non già al noftro , ma al fuddetto Ar- 
chimede Tralliano debbonfì quelli Commentar), e Io 
Spera ftelfo ( 5 ) ha così altrove affermato . 

III. n.-p/ kxtótttpuv Kcai~m&Ùv , cioè De fpeculis comburenti - 
bus. Quelli che attribuirono quello trattato ad Archi- 
mede fondanfi fopra il tcfto d’Apulejo da noi di fo- 
pra ( 6 ) riferito i ed in fatti ftampato fotto il nome 
d’Archimedc Io abbiamo in Latino tradotto dall’Arabo 
da Antonio Gogava fecondo il Fabrizio , che nulla 
dice nè dell'anno, nè della forma dell’ edizione ;cd io 
crederci elfere il luddetto trattato inferito nel libro fo- 
gliente ; lAntonii Gogava de Sezione Conica Orthogona qua 
Parabola dicitur.Lov . 1/48. in 4. Di quello trattato tra- 
dotto dal Gogava , di cui niun’ altra o^cra ci ha rife- 
rito il Lipenio ( 7 ) debbe intenderli ciò che ha detto 

il 

( 1 ) Alla parola Ap^/yUn'JV . (4 ) D* Mobilitate Trofejfcrum Granu 

( i ) De Scriptoribus Grjtcis patria Si- malica:, ir Humamtatis utrtujque lingux 
cu/isin Tom. IV.TbeJàuri jintiq.Sicilì* Lib. V. pag. { 18. 
inter Maurolici Sican. Herum compen- (0 Lib. IV. pag. ji8. 
dium pag. i<5. ( <> ) Cap. 13. pag. 

( 3 ) Strili* Bibliotbretus . pag. 32. • (7 ) Inlnd. bibf. Hea/is Thi/ofiphtc* 

(OFa- 
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il Cardano : extare de hoc Libros tArchimedis , ubi docet 
comburenti fpecula parabola confiare , Francifcum Maurolu 
cwn MeJJanenfem fcrip/tjfe apud Conradum Gefnerum invento. 
Si vuole ( i ) che di quello trattato fia autor Tolomeo 
Matematico. Certamente il Naudè (2.) non fa rico- 
nofecrne per Autore Archimede , poiché falli in clTa 
Opera menzione d* Apollonio Pcrgco , che dopo Ar«< 
chimedc, fecondo lui, ville > nel che , io crederei , 
che li folle ingannato , clTcndo per lo contrario viva- 
to Apollonio nel tempo medelìmo, in cui fioriva Ar- 
chimede, vale a dire lotto Tolomeo Evergete, come 
ha fcritto Eraclide nella vita d’ Archimede da Euto- 


zio citata . 

IV. De nave Hieronis. Lilio Gregorio Giraldi ci ha in 
due luoghi ( 3 ) lalciato fcritto, che Archimede abbia 
fatto un Libro fopra la nave di Gerone , della quale 
abbiamo di fopra (4) fatta menzione , e fulla fede del 
Giraldi ha ciò riferito ancora il Mongitore. Si vale il 
Giraldi ( 5 ) dell* autorità di Ateneo , di cui non cita 
il luogo , nè io faprei dove Ateneo avclfe ciò detto • 
Solo leggo in elTo ( 6 ),chc per deferiver quella nave, 
che fu in gran parte opera d’ Archimede ,compofe un 
libro Molchione j onde io dubito molto, che ciò ab- 
bia fatto equivocare il Giraldi, attribuendo ad Archi- 
mede dò, che di Mofchione fcrilfc Ateneo . In fatti il 

Fa- 


( 1 ) Fabrizio lo£. cit. pag. {48. 

( i ) Syntag.de Studio Mi/itaripzg‘6 fS. 
ex Fabricio . 

( 3 ) De Navigiis Cap, 7. pag. (80. (y 
de Voet. Hi/ioria Dial.X. pag. nella 
raccolta delle opere del Giraldi Tom.I. 
e 11 .bufile* 1 {80. in fog. 


( 4) Cap. 20. pag. 4 J. . 

( t ) De Toet. Htft. loc. cit. 

(6) Lib. V.Cap.p.pag.ioó.edlzxIt. 
troyypa/z/ua rivògj 

co òv Trapépyeog èvérv%oy v7royuòoc* 

CO Lib; 
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Fabrizio nel catalogo degli Scritti d’ Archimede non fa 
cenno alcuno di quello Libro. 

V. Organica „ Dice Vitruvio ( i ):tArchimedes >& Sco- 
pini* Syracujts multas res Organicas , & Geometrica* nume» 
ro , naturalibuf jue rationibus inventas atque explicatas po~ 
fieris reliquerunt , Nulla accenna il Fabrizio di quell’ 
Opera d’ Archimede, e veramente Vitruvio non par- 
la si chiaro , che abbia ad intenderli avere Archime- 
de fatto un libro particolare fopra le cole organiche . 

VI. De ^Architettura . Rifèrifce quell’opera il Moni- 
tore fulla relazione di Vitruvio , ma crede il Buonan- 
ni poter ciò intenderli dell’ altre Opere riferite di 
lòpra. 

VII. De Septanguìo in Circulo . L* Abulfarc lòlo è que- 
gli, che ci fa nota quell’opera d’ Archimede, e lulla 
ina fede la rifèrifeono il Fabrizio , cd il Mongitorc . 
Vili. FJementa Conica . Egli è da crederli avere Archi- 
mede fcritto fu quello argomento ,come oltre alla te- 
li imonianza di Eutozio pare che ce lo dica egli ftelfo 
citando quelli Elementi Conici nella Quadratura della 
Parabola, e nel primo libro De Conoidibus , & Sphoeroi- 
dibus’i e noi altrove(z) abbiam riferito,avere Archi-- 
mede, fecondo Macrobio, ritrovate le dillanze de’ Cor- 
pi Cclclli . Ma la controvcrlia li c , fe gli Elementi 
Conici , che al prefente veggonli dati da molti torchj 
alla luce (òtto il nome d’ Apollonio da Perga Città 
della Panfilia, lìcno veramente di quell’ Autore , o pur 
d’ Archimede. Abbiamo da Eutozio , eh’ Eraclide nel- 
la vita, che ha fcritta d’ Archimede credette , eh ’ eflen- 
do ad Apollonio avvenuto d’avere una copia di quell’ 

Opera 

(0 Lib» I. Cap. i. (1) Cap. io, pag. 17. 

Q. ( 1 ) Pag. 
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Opera d’ Archimede, che non per anche era pubblica , 
la trafcrivclfe , c come lua la pubblicad'e. Può però cl- 
fcre, come il Vodio pur dubita ( i ), che Apollonio, 
ritrovata quelV Opera d’ Archimede, a miglior forma , 
e perfezione la riducete. 

IX. B:\07T0lltLtt . Parlando il Lambccio(z) d’ un mano-, 
fcritto cesi intitolato , ed a Gerone Aleilandrino at- 
tribuito ,dicc leggerli in fine del mcdclimo la feguen- 
te fottoferizione greca niente meno antica del Codi- 
ce Ile (To: Finis *Archimedis Bdopoeticorum expofitorum ab 
Herone Ctefibii , onde il Piaccio ( 3 ) pone quello Gelo- 
ne tra gli Autori pfcudonimi, o Ila di fallo nome, 
foggiugnendo lo {ledo Lambccio da ciò apparire , che 
quell’ Opera di Gerone da Hata una volta anche ad 
Archimede attribuita, onde Gerone dilcepolo di Ctc- 
dbio venga piuttollo creduto Spolìtorc , che Autore . 

X. Spiritalis , & ea quee clepfydris docet bnras metiri . 
così interpreta il Vodio (4) le parole di Tzctze 
'jrva>/AXT)Hry , jyt) vS'poo-K.oTrixn y il quale ad Archimede attri- 
buire ( j) quell’opera. Ma egli merita poca fede , 
c il Vodio iledo ne va dubitando luila poca autorità 
di quello illorico Poeta . 

XI. rty/ Uo-7npi/j.bf*> v , cioè De figuri s eequalis ambitus . 
Quello trattato, dice il Maurolico ( 6) è attribuito 
da alcuni ( 7) ad Archimede, ma da altri, c con mag- 
gior fondamento a Teone d’ Alclfandria. 

XII. 0b~ 

( 1 ) Pag. 78. Cap. 16. $ i, (0 Chi/. 2. Hill. 

(2] Coirwicnt.Eib/.Cit/ar. Lib. VII. ( 6 ) Nel proemio della fu a ediz. delle 

pag. 204. operedi Arili mede. 

1 3) Script. Tfeitdonìmis pag. 548* (7) Tra quelli glie l’ha attribuito il 

Hamburgi 1708. in log. Ciacconio BiOliothcca loc. cit. 

(4) Pag. lóx.Cap. 4p.<I. f. 

(O Lib. 
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XII. Obfervationum Caleftium Jlrchimedis . Di qued’O* 
pera fa menzione Tolomeo nell’ Almagedo ( 1 ). 

XIII. De trefdecim folidis , ac inventis . Qucd’ Opera è 
data ad Archimede dal Mongitorc attribuita fulla fe- 
de di Giufcppe Blancano .. 

Accenneremo per fine gli Autori più celebri, che 
della vita, e delle Opere d* Archimede anno fcritto.il 
primo dunque, per quanto abbiamo da Eutozio(i),fu 
Eraclide contemporanco dello dello Archimede , la 
cui Opera de Lineis Spiralibus portò egli a Dofi- 
tco,come accenna lo deffo Archimede ( 3 ). Ma que- 
da vita è perduta ► Abbiamo dai Lafcari ( 4), e polcia 
dalMongitore ( y ),chc anche Proclo Licio fcrivcd'c la 
vita d’ Archimede * ma di elfa il Fabrizio ( 6 ) nell’ e- 
farto catalogo delle Opere Icrittc da quedo Proclo non 
ci dà alcuna contezza , nè io fa pi ci dirne di più , non 
trovando che Proclo abbia parlato d’Archimedc,le non 
nc’luoi Commentarj al primo Libro d’ Euclide. D’ Ar- 
chimede pofeia anno trattato il Rivado , che ne ha 
premeda la vita alla fua edizione: il Vodìo in più 
luoghi del fuo trattato de Sciemiis Matbematicis , o da 
de Mathefi ; il Mirabella nella fua Icbnographia Syracufa - 
rum &c . Parte lì, il Buonanni nel iuo trattato, Syracu* 
fte antiquee Pbilof ophi j il P. Renda-Ragufa nel fuo libro 
intitolato Sitili# Bibliotbcca vetus j il Fabrizio nel tomo 
fecondo della fua Bibliotheca Grceca ; ed il Mongitorc 
nella iua Bibliotbcca Sicula oltre a molti altri , cui è fu- 
perfluo riferire. T A- 

( 1 ) Lib. III. CaD. 1. ex Monitore, (4) De Scrìptoribuj Creecis patria Sicu . 

(1; Vrooemio in Lib .de Circuii dimen- «loc.cit. 

Jìone . ( B ibliot b. Sicula Tom. I. pag. 8 1 . 

(3) Sul principio del Libro de Lineis (6 ) Biblioth. Gr<f< 7 iTom.VlII. 

Spiralibus , Q 1 

IL FINE. 


XXXVI. 

Autori 
eh’ anno 
parcicolar 
méte ferie 
to d’ Ar- 
chimede . 
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T A V O 

DELLE COSE PIU* 


L A 

NOTABILI. 


A Bramo pag. 17. 

Abulfare. 7.17.91.111. 

Abul Hafanfa i annotazioni ad un ope- 
ra d Archimede. 107. 

Acqua mifla col Mercurio può eccitar 
varj moti. 16. ferve ai Archimede 
per if coprire il furto d’ un Orefice . 19. 
e feqq. per mezzo d e ff a fo)-ma ^ir- 
ei) ime de un organo divarj fuori. 17. 
Acradina . era una parte antica di Sira- 
cufa . 18. 46. v era in effa un antico 
' Orologio filare . ivi. 

eAgragana . porta di Siraeufa . 8 6 . 

. Amelio , Tafcafio . in. 

Anaffimandro Milefto inventore della 
Sfera artifizkle. 13. 

Anaflafto Imperatore . 66. 

jìnderj omo , „ ileffandro difenfore di 
Archimede. io 9. 

Antigone pofl a fui fepvlcro diSofocle.S j. 
xApsllide .Architetto antico omeffo dal 
' Junio. 40. 

Apollonio Tergeo quando viveffe. 1 19. 
110. £ creduto da Eraclide un pla- 
giario. ni. 

'Appio Claudio . affedia Siraeufa. 53. 

rifolve di farla cader colla fame. j8. 
iArchia Corintio Architetto . 44. 

'Archimede Siracufano . paragonato a 
Saimonco Gigante . io. n. i eg/t 
/ojfjè vecchio quando lavorò la fua Sfe- 
ra artifìziale . 11. wnr antepoflo ad 
^ iriftotile dalC ardano , 9 1 . fuoi fcrit - 
ti incendiati dai Romani. 91. nulla 
Jcrijfe delle fue macchine, ivi. teneva 
M ’ opinione de Tittagorici circa il fi- 
* ftcma 'del Mondo . 17.98. fcrijfe con 
dialetto Dorico. 99. V. la tavola de' 
Capitoli pofl a in fronte a quèfl' Opera . 
Archimede Tr alitano diverfo dal no- 
fi r o. 102,118.119. 


c Archimelo “Poeta premiato di mille 
moggi diformento dal Re Gerone pei r 
un epigramma.- ji„ 

Aria . fe quefla poteffe effere cagione 
del moto perpetuo della Sfera d' Archi- 
mede. 14. refifle alla propagazione 
del lume. . 77. 

Ariflofane Comico, quando viveffe . 3 j - . 
Ariflofane Gramatico. 37. 

Ariflotile pofpoflo dal Cardano ad Ar - 
cbimede. 91. 

Affedio di Siraeufa. 53. e feqq. 
Agronomia. da chi anticamente colti-, 
vata. ' 17.18. 

Atlante inventore della Sfera artifi- 
: ziale. . .13. 

Aulo Gellio. 34. 70. 71. 

Aurifpa , Giovanni tradujfe in latino 
l ’ opere di Archimede. 99. 

B 

B Agni . cofa faceffe Archimede con- 
dotto ad effi per forza . 8. 

Baldelliy Francefco. 15.2 6. 

Ballifla fabbricata da Archimede . 48. 
Bardio , Giovanni .fuoi commentar j fo- 
pra Archimede . 1 14. 

Berenice . fua chioma. 7, 

Barravi .fua edizione delle Opere d' Ar- 
chimede . 107. 

Bc'jer Unghia. <54. 

Bollando . fuoi Continuatori . 6. 

Borellifiian-Alfonfo calunniato dee fuoi 
nemici. 105. fue edizioni delle Opere 
d Archimede, ioj . 107. 108. 1 14. 
Briai'eo . foprannome poflo da Marcello 
ad Archimede . 61.89. 

Buonanni Jacopo. 2 .39.40.64. 1 2 j. 

c 

C Alamita . fe da effa poteva effere 
aggirata la Sfera di Archimede . 
16. non fi fa } che a lui foffe nota. ivi. 

Canno- 
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Cannoni , macchine militari . non Jono Corpi celefli mìf arati da Archimede, ij. 
flati inventati da Archimede, come da Cremona , Jacopo . fna traduzione 

delle Opere d' Archimede . 95. 

Ctefibio Matematico d ’Aleffandria in * 
ventor e dell' organo idraulico. 18. Ih 
che tempo fiorile; ivi* 

D 

D E mocrito . fuo feudo uflorioi 
70.71. 

Diametro del cerchio, fua proporzione 
alla circonferenza di detto cerchiar i - 
trovata da Archimede. . 31.31. 
Diodoro Siciliano. 13 . 14. 15. ilo. 

Diomede ,fuo elmo, e feudo come vibr af- 
ferò fiamme. 79 * 


alcuni anno creduto. 69. 

Cardano . 14- e feqq. z6. 91. 

Cataldi , Vie tr Antonio Apologifla di 
Archimede. 109. 

Cairoti , eRovillè. 5.14.59.70.71. 
Cavalieri , Bonaventura . 68. fua in- 
venzione di Specchi ufìorj confutata. 
76. 71. 

Cerchio . triangolo rettangolo a lui egua- 
le , ritrovato da Archimede. 30. /«a 
quadratura ritrovata dal medeftmo. 

3 *- P“ 

Cenuro , »<tw 50. 


Chiocciola , 0 fia Vite inventata da Ar- Dione . f uà fioria inparte perduta. 67. 
chimede in Egitto. IJ. come f offe la- Dionigi Tiranno di Siracufa. 5.7. 
varata. 14. Dionìftioro . fuoi Commentar j fopral 4 

Ciaccolilo , Alfonfo. 84. Opere d Archimede. 100* 

Cicerone . 1. 3. 9. li. 13.90. fu fa- Divulfile . macchina inventata daAr- 
migliare di Toffidonio . 1 3. quando chimede . ? 9 » 

fofe Qucflore in Sicilia. 86. feopre a’ Dofiteo. 96.97. 99. iij^. 

Siracufani il fepolcro • d'Archim. ivi. E 

Cilindro . qual proporzione abbia alla "TH Ccbellenfe , Abramo . 1 14.' 

sfera infcritta , ritrovata da Archi- J ~h Ecclifji . ' rapprefentavanfi nella 
mede .33. poflo colla sfera fui fepol- Sfera d' Archimede. p.' 


Egitto . Viaggio dì Archim.inEgitto.zj „• 
fe f offe votato delle acque collaCbioc > 
do/a . 14. 15. /«oi Villaggi difefi da 
Anh. dalle inondazioni dei 7 {Uo. zi. 
Egiziani. 17. ufo effe facevano della 
Chiocciola. zjj 

Elica . macchina ritrovata da Archi- 
mede . 3p. 44. 


ero di Archimede . 

Circolo, v. Cerchio. . 

Claudia, E amiglia Romana . fuc Meda- 
glie. 84. 

Claudiano. io. li. 14. 15. 

Clavio, Crifloforo. 115* 

Commandino , Federigo . fue edizioni 
delleOpcre dì Archimede . 101. 113. _ 

Cono retto, fua proporzione alla sfera , Epipoli , parte di Siracufa . prefa 

ritrovata da Archimede . 33. colle fc alate da’ Romani. 80. 

CononeSamio maeflro, ed amico d'Ar- Eraclide . 1x3, 

chimede. 6. 7. finfe trqfportata in Cie- Eraflotene . 90. 1 03. 

. lo la chioma di Berenice .7. vienpian- Ervagio . fua edizione delle Opere di 
tala fua morte da Archimede . ivi. Archimede. p?. 103. 

di lui fece menzione Virgilio. 91. /ho» EutozJo di Scalona . /«oi Commentai j 
Teoremi efpofli da Archimede. 97 - fopra l' Opere di Archimede. 99. 100. 
Copernico .fuo fiflema del Mondo efegui- F 

to prima da Archimede nella fua Sfe - TjAbrizio , Gian- Alberto. rij 


ra. 


14. 


FazeUo. 


ix. 24. 69. 
Filea 


! 


Fìlea , Ingegnere di Taormina . 

Firmico , Giulio . 2. j.9. 

Forcardel , Tietro . .ili. 

Fofler , Samuele. 107. 1 14. 

Fraguier . 5.70.92.. 

Furto fatto al Re Gerone / coperto da 
Archimede . 18. c feqq. 

Fuoco prodotto dalle lenti uflorie in- 
guanta diflanza da effe fi formi . 72. 
prodotto dagli fpecchj uflorj . 73 . dagli 
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v / {ber io , poeta .firn ver fi. 70. 7 r . 
Laerzio. 13. 

Lenti uftorie. in quanta diflanza abbia- 
no il loro fuoco .71. 72. /e dt effe po- 
teva fervirfi Archimede per incendia- 
re le navi Romane . 72. 

Lif andrò . in che tempo viveffe . 36. 

Loculus ArchimeJius . cofa foffe. 29. 
Lodi date ad Archimede. 89. 


— /O:" ò rr ™ 

fpeccbi parabolici . 74 . da cannimi S. Lucia . fé fia della flirped'Mrchim. 6. 
parabolici . 75. Luciano . fuo paffo interpretato. 66. 


G agliardi , Canonico Taolo . 1 12. 

Galeno. 39. 61. quando viveffe. 
6 5. fuo paffo interpretato . ivi . 

Geometriche fc aperte d'Mrchim. 30. 
Galilei Galileo. 1 13. 


Lume . decrefcc , e fi fminuifee , quanto 
più s allontana dal corpo hwunofo.77. 
Lumi eterne . loro invenzione attribui- 
ta ad Archimede. 30 . 

M 

M acchine per tirar peft, inventa- 
te da Archimede . 39. per di- 
fender Siracufa 52. 5 3. c kq. 

Majero, Mtrco. 4. 7. 9. 


Gaurico x Luca, fua edizione d' circhi- 
mede . 94.110. 

Gerone L Re di Siracufa. 4. 

Gerone II. 2. 3.4. 18. 37. 4z.43.44 - Mani di ferro, e loro ufo. 4 9. $6 . 58 .60. 
50. fua generofità nel premiare dr- Manuele Comneno Imperadore . 67. 

chimclo poeta. 51. fa lavorare adetr- Marcello, M. ClaudioConfole affedia Si - 
athimede macchine militari . 52. 57. rac ufa per mare . 33. 54. 5 6. fuo mot- 


to fopra le invenzioni d’eirchim. 57. 
è obbligato a lodarlo .61. fi rifolve di 
obbligar Siracufa a render fi per la fa- 
me . 58. 63. la prende . 80. commette 
di prefervar invita drebim. ivi. in- 
tefa la fua morte ne prova dolore . 8 3 . 
trionfa per la prefa di Siracufa . 84. 


fua morte. 52. 

Gerone difcepolo di Ctefìbio . 1 22- 

Gl >c caldo , Mario. IIL. 

Giove . introdotto da Claudiano a lodar 
re la Sfera d'drchimede. io. 

Giraldi , Lilio Gregorio . 43. 120. 

Girolamo , pronipote , ed crede del Re 

Gerone. 52. fa alleanza co' Cart agi- fa fcppellire circhim. ivi. 

nefi. ivi. trucidato, ivi. Marini, Cav. io. 83. 

Cogava , ^Antonio . 119. Maurolico , Francefco . 69. fua edizio- 

Cravio, Giovanni* 114. ne delle Opere d'drchim. 1 04. 

Gronovio, Jacopo. 87. Medaglie rapprcfentantidrchim. 86+ 

I Medirmio , mifura antica , quanti moggi 

I Rene Imperadrice moglie di Manuele foffe , e quante libbre pcfaffe. 37. 
Comneno. quando fpofata, e quan- Meibomio , Marco. 100. 

do moriffe. 67. Merfenno , Mario . 104. 

K Meurero , Crifioforo. I io. 

K Irchcr, dtanafìo . 15. 16.77. f ua de Milo , Domenico dndrea. 30. 
Chiocciola filmile a quella d'dr - Mirabella , Vincenzio .3.9. II. 12. 23. 
chimede . 24. 60.64.68.79. 12 3. 

Moi- 
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Mallevo , Daniel Guglielmo. 36. 

Mongitore , intonino . z. 4. 6. 54. 35. 
3P.40. <$4. < 59 . iz?. 

, Guid’ Ubaldo . 1 r 1. 

Morte £ Archimede. z.8o. Si 8z. 

Mofc li ione . f w Libro . 4 3 . 1 zo. 

Mufeo . fe abbia inventata la Sfera ar- 
tifixjale . • 1 3. 

Mufica toltivata da Archimede. z8. 

• N 

N w 4 z/? comperata da Archim. per 
provar le fue macchine .3. 37. 
T^ave maravigliofa difegnata da Ar- 
chimede. 41. tirata in mare dal He 
Cerone. ■ . 31. 

Issavi Homane innalzate dal mare colle 
Mani di ferro da Archimede . 5 6. 60, 
fc foffero dal rncdcfmo cogli Specchi 
uftorj incendiate. 6z. 

piccolo V. Tontefice fece tradurre in 
latino i Opere d' Archimede. 99. 

'Njlo . fue acque innalzate colla Chioc- 
ciola da Archimede, z 3. Villaggi dell' 
Egitto difefi da Archim. dalle fue in- 
nundazioni . 2,7. 

'Nobiltà d’ Archimede. 

O 

O Btredo , Guglielmo. 108. 

Odierna , Cian-Bati(la. 113. 
Omero . commentato da Archim. Trai- 
nano . 1 1 8, 

Ordigni. V. macchine. 

Orefice fcopcrto di furto da Archim. 18. 
Organo idraulico inventato daArch.zj. 
Orologi folari in Sicilia. z8. introdot- 
ti in Roma . zp. 

Orolcr’io fabbricato da Archim. zS. 4.6. 

P 

P Ancirolo Guido. 30. 

L. Tapirio Curfore . primo ad in- 
trodurre gli Orologi in Roma. zp. 
Taufania . quando viffe. 36. 

Tintone . non fuMaefro d' Archim. co- 
me alcuni credono. 7. quando morto. 8. 
Tianeti , loro poftura nella nafeitadi 


Archim. ef ambiai a da Giulio Firmìco. 
z. loro moto imitato da Archim. nel- 
la fua Sfera . 9. e l'cqq. loro diflanzje 
ritrovate da Archimedi. 17. 

Tiftda . fuoi ver fi . 44.' 

Titt agora. fuo fifiema abbracciato da 
Archimede. 17. 

Toleni, March. Giovanni. iz. 18. 42.,' 
Tolibio. 3. in che anno fallato. 3 4. in 
che anno fofje Legato a Tolomeo . 63. 
Poly lpafton . macchina inventata da 
Archimede . 39. 

Torta, Gian-Bati fa 33 .fuo fpecchio par- 
ticolare. 77. 

ToJJìdonio , famigliare di Cicerone. 1 J. 
Prob 1 em a Arch 1 mede ù. proverbio. 89, 
Trifciaiw . z L. 

TrocloLicio. zo. 3 \.\z 3. quando mor- 
to. 66. diverfo da un altro Troclo. ivi. 
Troverbj fopra Archimede . 89. 

a. 

Q uadratura del Cerchio ritrovata 
da Archim. 30. 3 1. rapprefenta- 
ta nel rovefeio d' una medaglia. 87. 


R 


Enda Ragufa , Girolamo. iz 3. 
Riccardo ,C laudio. 1 14. li 3. 

Rivai to , Davide . z.ó.ioz.iop. iz?. 

Rodigino, Celio. 6z. 64.p1. 

Romani aff odiano Siracu fa . 33. ridotti 
a mal partito da Archim. 34. e feejq. . 
rifolvono farla perir colla fame . 58. 
loro timore , e fuga .61. fcr itti d! Ar- 
chim. da effi abbruciati . pz. 

Romano, Adriano . Apologifa d' Archi- 
mede contro lo Scaligero . 108. 109. 
S 

S Aetta lanciata da una ballijla da 
Archim. quanto grande. 48. 
Salmafo. iz. 13.z8.zp.pz. 117. 
Sambuca, ordigno militare de Roma- 
ni.33. fi-oc affata da Archim. 34. 39. 
Sanclaro , Apologifa d' Archim. lo p. 
Saffi lanciati da Archimede . di qual pe- 

fo, 4^-5 1 - 59 - 

Scali- 


S Calìgero , 'Gìufeppe riprende JLrchim. 
90. io8. 

Scie ala co/a fofje. 34. quanto arti ita. 35. 
Scotto , Gafparo . 14. 16.13. 64. 68. 
77- Pi; , 

Scritti d'Mrchimede.pj. abbruciati da' 
Romani . pi. 

Sepolcro d' dùrchimede. 85. 8 < 5 . 

Sfera, [coperte d’ ^Archimede circa la 

fleffa. 2d**22i 

Sfera artificiale dìjtrch'm. p. e l'eqq. 
Silio Italico . 3 . 5. 

Simpatìa . fe da effa poteva ejfere moffa 
la Sfera duArcbimede. 16. incertezza 
de [noi moti. ivi. 

Sir acuj 'a patria d' dfrebimede . 1. ajfe- 
diata da Romani. ji. 53. &c. prefa 
dai Romani. Ho, 

Sofocle . f no fepolcro. 83. 

Spagnuoli. fi feruivano nelle miniere 
dellaCbiocciola dijìrcbim. zf. ió. 
Specchi uftorj.6z.63. parabolici.yq.yj. 
Spirale , ritrovata da ^irchhn. 33. 
Stadio, ccfafofj ». 48. 

S trabone Herife Eratojiene , perchè im- 
pugnava Archimede. ' 103. 

Sturmio , Gìan-Crifìoforo. 106. 

T 

T ^Acquet , Andrea . pi. 1 1 J. 

Talento . pefo , quanto [offe. 48. 
Taormina , Città della Sicilia . 46. 
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Tartaglia , piccoli . 93. III. 

Teone d Mejfandria . m. 

Tbebit Conoide s. * 107. 116. 

Tolomsi , Claudio . 18. 

Tonicelli , Evangelica. 1 13. 

Triangolo rettangolo, fua eguaglianza 
ad un dato cerchio . 30. 

Tripolite , T eodofto . illuflrò l’ Opere di 
^Archimede. 100. 117. 

Trifpafton. macchina inventata da 
. Archimede . 40. 

TrojanoC tondo . fua edizione d'^inhi- 
mede. 1 iz. 1 13. 

Tucidide, quando viveffe. 61. 

Txjetxje , Giovanni . quando fiori/] e . 6y. 

è un autore favolofo . ivi. 

TzjetzjCylJ acco fratello di Giovanni.rSy . 

V Enatorio , T ommafo . 1 00. 

Piaggi d' ^Archimede. zz. 
Virgilio .fuoi ver fi fopra^irchìm. pi. 
Virgilio, Tolidoro. iz. 

Vitaliano . quando ajfediaffe Coflantino* 

■ poli. 66. 

Voffio , Gerardo Giovanni . 1 3. 63. 

IVallit , Giovanni. 100. 103. 

Z 

Z Onora .63.70. fu Segretario d'A- 
leffio Comicno . 66. quando fta vi - 
vuto. ivi. 

Zorzd , Michelangelo ; 20. 


EINE DELLA TAVOLA. 


IN BRESCIA. 

Predò Gian-Maria Rizzardi. 
CIP I? CC XXXVII. 
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